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Tutto tranquillo in Turchia. - Il Turco : Ed io intanto crepo 


di salute ! 





































































L’ASINO 


2 _ _ _ 

La prima picconata 


La necessaria e legittima soppressione del fondo culti 


L’hanno voluta, e resa or¬ 
mai inevitabile i preti conia 
loro condotta, avendo tra¬ 
sformato il ministero sacerdo¬ 
tale in un ufficio politico e il 
fondo culti in unf ondo di bat¬ 
taglia contro le organizza¬ 
zioni dei lavoratori. 

Quale era la originaria de¬ 
stina ione del fondo culti? 

La legge 7 luglio 1866, nel 
-sopprimere molli ordini, cor¬ 
porazioni religiose e conventi 
e nell’incamerarne le so¬ 
stanze, creava un fondo per 
il culto , perfarfron* e alle spe¬ 
se religiose che la legge s essa 
ordi- ava di rispettare. Il pa¬ 
trimonio del fondo per il cul¬ 
to venne formato con una par¬ 
te delle ricchezze accumulate 
con le frodi, le donazioni, le 
estorsioni di testamenti,ila- 
sci'i p:r paura deH’inferno, 
e riprese nel detto modo 
alla tliiesa. Questo fondo esi¬ 
ste tuttora con una entrata di 
lire 18.427,000 e con una spesa 
di L. 19,635,000. 

Le entrate provengono da 
beni, titoli eens ; , ccc.., spet¬ 
tanti al fondo per la legge 
suddetta. Le spese sono divi¬ 
se dipartite come segue: am¬ 
ministrazione lire 1,5 4,000; 
tasse lire 916,000, liti lire 
33,000;istrii>ione e beneficen¬ 
za 1)785,000, il rimanente - 
15 milioni circa - cont mpla 
no cose di culto e cioè: lire 
2,700,000 per pensioni ed as¬ 
segni vitalizi ai monaci ed al¬ 
tri religiosi super, titi degli 
enti soppressi; 7 milioni per 
le congrue ai parroci, v; le a 
dire per innalzare fino aL.900 
l’entrata annua dei parroci il 
cui benefìzio parrocchiale dà 
un reddito inferiore a ques' a 
somme,.il resto per sussidi, 
assegni, spese diverse rifere *.> 


tisi ancora a preti, vescovi, 
chiese, ecc. 

A queste cifre potrebbero 
aggiungersi gli ingenti redditi 
vescovili, i benefìzi ecc., costi¬ 
tuenti molte diecine annuali 
di milioni, venuti completa¬ 
mente a fai ire al loro scopo, 
giacché oggi: 

il vescovo è il legato poli¬ 
tico del papa; 

il parroco ne è Vagente elet¬ 
torale; 

il cappellano è il segretario 
di leghe. 

Xonv’ha bisogno di dimo¬ 
strazione. Bas'a aprire un 
qualsiasi giornale cattolico 
per leggetela luminosa, lam¬ 
pante: il prete — pagato da 
tutti — dedica mezz’ora alla 
messa e il res!o del giorno 
ella politica reazionaria. 

Ora domandiamo: 

Se i comitati elettorali di 
qualsiaùpartito sono costa t- 
ti a pagarsi i propri uffici, 
devono i comitati cattolici 
cl fiorali < ssere pagati col de¬ 
naro del contribuente o dello 
Stato?/ 

Se i segretari della Camera 
del lavoro, delle leghe acon 
fess'onali sono scarsamente 
retribu ti con sacrifìcio degli 
organizzati, èLcito eh • i loro 
c m co ir enti o i ar.o'i e cap¬ 
pe llani, segreta i delle 1 ghe 
gialle — sieno mantecai i dal¬ 
l’erario pubblico ? 

Col fondo culti è il popolo 
stesso cac stipen '‘a e nutre 
i propri nemici! 

X 

Soppr ssione del fondo dei 
culti ! 

Et co una t iattaforma elet¬ 
to! ale gradita non solo ai lì ¬ 
beri pensatori, ma a tutto 1 
proli ariate tal avo! 

L'Asino. 




— E tu, in Libia, cosa fa¬ 
cevi ? 

— Servivo messa e sonavo 
l’organo durante i Tedeum. 



Chiediamo indulgenza (non 
però quella ecclesiastica) ai 
lettori se questi primi numeri 
dell’Asino in dodici pagine 
presentano qualche difetto tec¬ 
nico e tipografico, qualche ri¬ 
tardo d’arrivo e qualche man¬ 
chevolezza di colore, di stampa 
, di cucitura o di altro, sopra una 
tiratura di oltre centomila 
copie. 

Pensino che abbiamo dovuto 
fare degli sforzi aspri ed intensi 
per organizzare l’uscita del 
giornale il 20 e il 22 settembre 
come promesso, mediante la 
nuova macchina, grandiosa e 
potente, ma, appunto perchè 
nuova, bisognosa di tutte le 
cure, le vigilanze, le compren¬ 
sioni da parte del personale. 

Sedazione, amministrazióne, 
tipografìa, spedizione : tutti gli 
uffici sono concordi nel per¬ 
fezionamento da impremere 
sempre più. deciso a questo 
foglio ampliato e rafforzato. 

I lettori aiutino il nostro buon 
volere... con 1* abbonamento 
(L. 6 — estero doppio — da oggi 
a tutto il 1913). 




Constatazioni malinconiche 



La zitella: Vedi? Quello lì 
è Velia. 

— Chi ? 

— Uno che ha sposato la 
causa intransigente ! 



— Quello lì è ‘Modigliani, 
che ha sposato la frazione si¬ 
nistra ! 



— Que’lo lì è Bonomi che 
ha sposato la destra ! 

— Ahimè! E ne suno... 
sposa noi! 

Goliardo. 



fisi nostri boieottatori 


Il nostro temperamento ed 
il carattere del nostro giornale 
non ci fa più indugiare sul 
grottesco proclama dì boicot¬ 
taggio cAY Asino che qualche 
articolista e qualche propa¬ 
gandista maschio o femmina 
aveva creduto di bandire con 
metodo ispirato alla Compa¬ 
gnia di Gesù. 

Non possiamo però dimenti¬ 
care che tutta la stampa cle¬ 
ricale italiana ha fatto plauso 
entusiastico al nostri boicotta¬ 
toli, e tra le ultime adesioni' 
notiamo la Liberici (nera) di 
Padova, il Piccolo (sacrestano) 
di Faenza, lo Stendardo (pon¬ 
tifìcio) di Cuneo, VAzione (dei 
preti) di Catania, il Popolo catto¬ 
lico di Milano, la Liguria (delle 
beghine) di Genova, YAzione 
Novarese (pallanzesca), la Sve¬ 
glia (dello Perpetue) di Tre- 
viglio, il Giornale (alfonsino) di 
Pisa, VOrdine (del papa) di 
Lecce, e-la Riscossa (dei sa¬ 
lami in barca) di Breganze. 

Si tengano paghi i nostri 
boieottatori neri e rossi di que-’ 
sto plebiscito pretesco contro 
VAsino; noi non continueremo 
polemiche sterili e antipatiche. 


non riprodurremo le tante affet¬ 
tuose lettere di vecchi, e provati 
compagni e lettori a nostro 
sostegno : ringraziamo que-* 
sti come siamo grati a L'Azio¬ 
ne Socialista, del suo plauso 
questo nostro foglio ultra ven- 
tenne. Si potrà dissentire e 
discutere : ma i metodi boicot¬ 
tatoli colpiscono ben più la 
coscienza...o l’incoscienza di chi 
li pratica,che non la forza serena 
di chi si tenta assalire prodi¬ 
toriamente. 

Prima però di far punto e ba¬ 
sta,-amiamo stampare soltanto 
ciò che di noi scrive l’auten¬ 
tico modesto e valoroso organo 
dei lavoratori socialisti del Ver¬ 
cellese : La Risaia : 

« L’Asino 

L’ Unione dei preti fa un 
gran fracasso perchè YAvanti 
ha pubblicato qualcosa contro 
un giornale umoristico-anti¬ 
clericale : L'Asino di Poma ; e 
gioisce, e canta « delle vie asco¬ 
se della Provvidenza... ». 

L’ Unione non deve ralle¬ 
grarsi troppo. 

Il boicottaggio dell’A «mio — 
che del resto non tutti i socia¬ 
listi approvano e noi meno di 
tutti — fu proposto non già 
perchè lo splendido foglio di 
Poma tenesse un contegno 
soverchiamente anticlericale : 
neanche per sogno : fu proposto 
perchè uno dei suoi redattori 
— Guido Podrecca — era di¬ 
ventato tripolino. 

Per la propaganda invece 
svolta contro le porcherie dei 
preti e contro le assurdità 
religiose i socialisti son d’ac¬ 
cordo dal primo all’ultimo che 
quella del Podrecca era, ed è, 
opera santa, opera civile, opera 
moderna. 

Morale : Per ciò che ha trat¬ 
to alla censura riguardante il 
iripolinismo (ed è la sola cen¬ 
sura che si faccia al Podrecca, 
Y Unione ha torto di apjAa udire 
perchè così scrivendo censura 
sè stessa ; per quanto riflette 
Panticlericalismo, i preti tirano 
sassi nel loro giardino. 

Diavolo ! Socialisti sì , an- 
tiguerrafondai sì ma anticle¬ 
ricali sempre ! 

L’Asino è un bel giornale sotto 
questo aspetto, e noi invitiamo 
i socialisti vercellesi a com¬ 
perarlo e a diffonderlo., non 
senza ringraziare i preti che ci 
hanno offerto l’occasione per 
fare all 'Asinelio un po’ di re¬ 
clame... 

Oh, « le vie ascose della Prov. 
videnza » ! 



narla ancora una volta. 


1 L’Indice 

La tipica congrega cattoli¬ 
ca delY Indice, che ha eredi¬ 
tato la smania pefsecutrice 
dell’Inquisizione la quale og¬ 
gi non può sfogarsi coi roghi, 
lavora a più non posso. 

Un tempo l’Indice si eser¬ 
cì ava sui Eogazzaro e sui 
Militi : oggi sui Duchesne, 
sui Semeria, sui Lagrange. 

Quest’ultimo, direttore del¬ 
la scuola biblica di Gerusa¬ 
lemme, — è uno storico va¬ 
lente e apprezzato largamen¬ 
te anche dal mondo scienti¬ 
fico. Perciò è stato colpito co¬ 
me sarà colpito padre De- 
labayepresidente dei Bolian¬ 
doti. Costoro hanno il co¬ 
raggio — pur essendo cre¬ 
denti — di non falsare le ve¬ 
rità storiche. Ed ecco inter¬ 
venire l’Indice — il quale non 
segue il precetto evangelico 
« Tutto esaminate : ritenete 
solo quel che c'è di buono » — 
ma calpesta la libertà d’esa¬ 
me, riservandola all’arbitrio 
e al privilegio del Vaticano 

X 

Filosofìa a parte, quella che 
mi preoccupa è veramente la 
condizione di Bepi. Non ba¬ 
sta e h egli abbia i piedi così 



per quella maledetta gotta 
che neanche l’acqua di Lour¬ 
des riesce a fugare ; non ba¬ 
sta ch’egli abbia una testa 
così, tutta piena di... bolle, 



gonfiata dai >eso del copric a¬ 
po, cou un orecchio sempre te¬ 
so ad ascoltare i lai di De Lai 
e un occhio sempre aperto a 
cercare il pelo nell’uovo ai 
modernisti... 

* . Ora si aggiunge al povero 
Bepi il pericoloso ingrossa¬ 
mento deh 'Indice, percausa 
delle varie Unità Cattoliche e 
Riscosse le quali, dando tanto 
da fare a 1 sacro dito, lo ren¬ 
dono, perchè la funzione svi¬ 
luppa l’organo, qualche cosa 
di esuberante. 

La mano elei povero Bepi 
presenta questo piacevole a- 
spetto, che non conferisce 



molta dignità. 

I gesuiti — quelli aboliti da 
papa Clemente XIII e oggi 
padroni della Chiesa — vo¬ 
gliono così. La storia forse 
s’incaricherà di ridare pro¬ 
porzioni normali al corpo mo¬ 
struoso del papato. 

Il Giovane della Montagna. 






































































































L’ASINO 


2 IL ROMANZO AERO 


LA BOLGIA 

di PAOLO MIEROT 


Fu un attimo di resipiscenza. Il reverendo Rousset 
si.sentiva sicuro. Le vittime, onde avea cosparso il 
suo regno di pastor d’anime, non avrebbero mai 
fiatato. Di che, dunque, temere ? E apri il tele¬ 
gramma. Era di Pietro Sariga che gli annunciava 
la sua prossima venuta con la signora. Rousset ne 
fu contento. Piace, non fosse altro per consolazione 
visiva, il mutar campo... di osservazione pure ai 
degenerati tipo Rousset. 

E pensò : — Se vien lui tutto si accomoda, per¬ 
chè non è uomo da farsi mangiare i maccheroni 
sulla testa, a patto, per altro, che chiami i nostri 
buoni carabinieri. Euh ! ce ne vorrebbero dieci a 
ogni angolo di strada. Fra tutte le armi io prefe¬ 
risco quella della benemerita... Con questa trecca, 
veramente, non basterebbero i fucili ; ci vorrebbero 
i pezzi da settantacinque ; spianare tutta Ponti¬ 
celli e rifabbricarla con pietre nuove e semenza 
nuova... Anche le pietre avrebbero a esser nuove... 

Ma il pranzo del reverendo era pronto * sì che, 
previa orazione, si accinse a quella importante fun¬ 
zione, non ultima ne’ sacri canoni e tanto accarez¬ 
zata dall’angelica anima del curato Rousset. 

Chi non curò il desinare abbandonò il paese : gli 
agitatori. Chi prese la via ctó Scandriglia, chi quella 
di Cerdomare, chi andò al telegrafo per batter te¬ 
legrammi ; e ai dispersi altri se ne aggiunsero in 
paese e fuori, lungo la strada romana, lungo le scor¬ 
ciatoie ; e s’incontraTono coi compagni che torna¬ 
vano dal lavoro, e qua e là si formarono piccoli grup¬ 
pi. E in tutti, vinti i restii, gl’indecisi, i tementi, 

" uno il fervore, una la parola d’ordine : resistere 
sino alla morte. Perchè, fra tutti que’ proletari 
della terra, poveri corpi e povere anime stretti, 
dilaniati dalle prepotenze del Sariga e del suo degno 
servitore, non uno che non fosse stato toccato sino 
al midollo ; non uno che potesse dire : — Avevo 
ragione, e me l’hanno data. 

E non a torto Sandrelli ricordava, la sera prima, 
ì versi del poeta popolare : 

Noi stracci siamo, o italici Caini , 

Gli schiavi antichi de la nuova Età; 

Voi siete i mal]attori sopraffini, 

1 mal]attori de la Libertà. 

Perchè la Storia pare si diverta a gettare, relitti 
de’ suoi naufragi, anime di sei secoli fa, come quelle 
di Pietro Sariga e di Giannantonio, all’ombra della 
Libertà ) 

Etu sera quando l’elegante calessino dei Sariga 
entrava, in mezzo alla indifferenza di tutti, in paese. 
Una sera tutta pace nelle cose che si apparecchiano 
al sonno ristoratore, con un bel cielo opalino e 
guizzi di fuoco nel tramonto lontano ; mentre 
remoti echi di campane annunziano V avemaria, 
e le ombre, prima grigie, poi oscure, si distendono 
in una uguaglianza di toni malinconici e suggestivi. 

— Non crede anche lei, reverendo, che "questa 
volta basteranno quattro uomini e un caporale 
per mettere a posto questa feccia ? 

— Ecco, signova mia — rispose il prete — quan¬ 
do si comincia non si sa mai dove si vada a fini ve. 
Inutile : la canaglia c’è, e fovte. e per conseguenza 
a mali estvemi estvemi vimedi — e ingollò un 
bicchiere di Barolo. 

— Questa volta, reverendo, calcoliamo molto 
sulla sua influenza — disse con un bel sorriso Sofia 
mostrando a Rousset i suoi dentini incantevoli. 

E Rousset, come colpito da un crampo : 

— Signova mia, lei mi pavla d’influènza ? 
Ahimè ! Il povevo pawoco non può più nulla. 
Ovmai la belva popolo ha spezzato il guinzaglio, 
e il povevo pawoco non può più nulla. Voilà tout. 
Non mi ascoltano. Pvedico al vento. Veda, signova 
mia, le donne sono più insatanassate degli uomini. 
Tutti, poi, leggono giovnali, libyacci anavchici, atei, 
vivoluzionavi... un finimondo. Si demolisce Dio, la 
famiglia, il ve, la patvia... tutto La veligione 
è schevnita. Il sacevdote dispvezzato ... Che favei ? 
Dico la vevità : il mio unico confovto in questa 
pavvocchia è ovmai, la sola educazione dei fan¬ 
ciulli... oh-sì... pev ova almeno li tvovo buoni e os¬ 


sequenti ; ma... ma con queste madri e questi 1 
padvi c’è da spevave che il seme buono che io 
spavgo fvutti bene ?... Voilà tout ! 

— Il parroco ha ragione; iofo, d’altra parte, il 
mio dovere. Cerco di rimediare per la pace di tutti 
e, se poi non riesco... continuò il sor Pietro. 

— Sangue no... oh no... ma, insomma, una doc¬ 
cia di paura non farebbe male... Sangue no... ma... 
ci siamo capiti. 

— Perchè creda, caro parroco, io come donne, 
sarei meno tollerante'di mio marito, e la finirei 
una volta per sempre. Ma, dica la verità, se la¬ 
sciamo fare questa bordaglia, pian piano, verrà, 
pure a Piazza Barberini, a casa nostra. 

— Eh ! signova mia. Questi sono gli effetti dello 
Stato ateo, QeH’insegnamento volteviano, deila 
libevtà eccessiva concessa ai vivoluzionavi ; in¬ 
somma : mancando la fede, manca tutto e sovge 
la ribellione. 

— Pago fior di tasse, creda, mi spolpano,e qnesto 
Governo imbecille non è al caso di tutelare i miei 
diritti... Sono stanco... proprio stanco... 

Fu annunciato Giannantonio. Portava notizie 
non belle. Si era diffusa in paese la voce che tutti, 
non uno eccettuato, si sarebbero fatti, questa vol¬ 
ta, ammazzare, ove ogni speranza di resa, da par¬ 
te del padrone, fosse dileguata. 

Sandrelli era l’anima indemoniata della resi¬ 
stenza. Purtroppo, ormai, aveva tutti dalla sua. 
Giannantonio concludeva la sua relazione con 
fosche previsioni. 

E Pietro Sariga decise il mattino seguente di 
ricevere Sandrelli nella casa parrocchiale. 

Ma poiché il buon augurio ci voleva, il parroco 
pensò bene di somministrare ai suoi tre espiti un 
po’ di Palestrina,unpo’di Bellini, per finire con lo 
scintillio di un waltzer pieno di languori e di vo¬ 
luttuosi ondeggiamenti ; si che i grandi occhi di 
Sofia parvero rifulgere di una luce novella. 

Il mattino, una Commissione si assiepò sul por¬ 
tone della casa parrocchiale e Sandrelli, baldo, 
fidente, sicuro di se stesso, della causa che sarebbe 
andato a propugnare, entrava nel salottino di Rous¬ 
set, al cospetto di lui, della signora Sofia, di Pietro 
Sariga, e di Giannantonio. 

Mancava un cancelliere, ma i quattro pareano 
giudici pronti a emanare una sentenza di morte. 

Sandrelli fu brève e tagliente. A nome della Lega 
domandava: l’abbattimento delle siepi e dei muri 
che cingevano i fondi dotati dei diritti civici; do¬ 
mandava il risarcimento dei danni — e presentava 
la lista — ai contadini truffati da Giannantonio 
nei contratti agrari; domandava l’auinento di 
venti centesimi sulle mercedi alle opere. 

— C’est tvop ! — interruppe il Rousset. 

— Lei non ci entra. Lasci parlare il padrone — 
con tutta calma rispose Sandrelli. 

— C’est tvop! — borio otto ancora il parroco. 

— Insomma, Sandrelli, dite che volete la pelle, 
e felice notte — attaccò arrogante il sor Pietro. 

— Nossignore : Lei sa che tutto quello che do¬ 
mandiamo è più che giusto. Accomodiamo o... 

— Ecco, ecco, subito, le minacce — interruppe 
la signora Sofia.— Inutile, con questa gente non 
si può ragionare. 

— Permette, signor padrone. Lei faccia quello 
che crede ; ma siccome è un pezzo che questi... di¬ 
cono che li ho truffati... io li metterò a posto... 
Abbiamo fior di Tribunali...—interloquì Giannan¬ 
tonio. 

— Quello che vogliamo... — ribattè Sandrelli a 
Giannantonio. 

— Senti, Sandrelli, ecco la mia risposta : quanto 
ai diritti civici, levatevi dalla testa che io possa 
cedere ; quanto ai presunti danni dei contratti 
agrari ve la vedrete con Giannantonio ; quanto 
all’aumento della mercede io non posso, date le 
stagioni cattive, che accorci arvi due soldi di au¬ 
mento, ma, badate, sono obbligato a levarvi il vino. 

— Eh ! Non c’è male — osservò ironico San- 
drelli. 

— Tutto quello che si può fare si fa — aggiunse 
la giunonica Sofia. 

— Mi pavé che potveste accettave. Il Vangelo... 

— Ah ! per Cristo ! — scattò Sandrelli — siamo 
stufi di dormire col Vangelo, signor parroco... 

— Sente, signova Sofia, come si pavla ? 

— Sì, siamo stufi e la finiremo. Signor padrone; 
pensi che la nostra Lega è di centocinquanta uo¬ 
mini pronti a tutto ; pensi che, a questi, altri se 
ne aggiungeranno, certamente, e non faccia che 
si rinnovino i fatti di cinque anni fa. 
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Un brivido corse perle ossa dei quattro giudici. 

— Io, signor padrone, riferirò le sue risposte. 

10 declino ogni responsabilità. 

— Oh ! insomma : finiamo quest’accademia — 
interruppe Sofia alzandosi con tratto imperativo.— 
Fate quello che volete. 

— Io non tollero prepotenze — aggiunse Sariga. 

— Tout couvt... ben detto — scattò Rousset. 

— Lei, signor parroco, pensi a casi suoi... ribattè 
Sandrelli. 

— Come savebbe a dive? E’ questori vingva- 
ziamento per intevpovmi pev voi ? 

— Pensi a casi suoi, parroco, perchè ee ne sarà 
pure per lei... 

— Insolente !... 

Ma la tempesta finì lì. E doveano passare cin¬ 
que lunghissimi giorni, ancora, in trattative, in 
discorsi, tanto per prendere tempo, e da una parte 
e dall’altra. 

Di qua il curato, alleato fedelissimo dei Sariga 
e del sindaco, vecchio rammollito, tentava, valen¬ 
dosi delle donne, di smuovere i fratelli e i mariti ; 
di là l’organizzazione resistenzistica, dilagando, 
in tutti i paesi vicini, conquistando simpatia, 
nerbo e solidarietà, si faceva sempre più oscura¬ 
mente minacciosa. La Camera del lavoro e due 
Commissioni improvvisate e composte di alcuni 
fra i più autorevoli uomini del Partito, perduta 
ogni speranza eli conciliazione, abbandonavano 

11 campo. 

Secondo le intese del signor Sariga con l’autorità 
politica, la graziosa Ponticelli fu invasa da un 
buon nucleo di Benemerita ; e il quartier generale 
fu, naturalmente, la casa parrocchiale, visto e 
considerato che il sindaco, nottetempo, aveva, 
valorosamente preso il volo per Roma. Ciò' avve¬ 
niva di mattina. Ma, poiché il tenente dei carabi¬ 
nieri non riuscì a convincere gli agitatori, durante 
tutta la giornata, e le cose si mettevano proprio 
male, fu stabilito che il mattino seguente si sareb¬ 
be mandata una compagnia di granatieri. Durante 
' la notte, e prima che questi occupassero militar¬ 
mente i luoghi di cui si minacciava la invasione, 
i contadini, capitanati daPasquitto, da Sciancato 
e da altri — Pizzangrillo si mantenne neutrale a 
modo suo — avevano preso possesso delle terre. 
Sandrelli era stato il duce supremo, lo stratega, 
l’anima dell’invasione. 

Prete Rousset, Giannantonio, Sofia, e suo marito 
se la cominciarono a veder bruttina parecchio, 
anche perchè i granatieri tardavano. « Soccorso 
di Pisa » già brontolava Sariga, e mentre i cara¬ 
binieri stavano per assalire gli occupanti che, a 
nuvoletti, a rigagnoli dispersi ed errabondi appa¬ 
rentemente, eseguivano a meraviglia il piano di 
occupazione, stabilito da Sandrelli, una schiera 
di dimostranti, addensatasi come per incanto, s’in¬ 
canalava sulla strada Romana. 

E parve un taciturno funebre corteo. 

Non un grido, non una voce, non un sibilo. San- 
di'elli alla testa della colonna. Nessuno pareva aves¬ 
se armi. Ma la minaccia era nell’incedere franco e 
risoluto ; era sulle livide corrugate fronti, era nei 
lampi sinistri di quegli occhi, che troppo aveano, 
certo, pianto e veduto, e. ora, guardavano con la 
fissità della disperazione, forse gli abissi dèlia 
morte. Che importava ? le donne all’avanguardia 
co’ bimbi. I vecchi, tartassati dagli anni e dalle* 
strettoie padronali, in coda ; poveri vecchi, che 
seguivano Tonda dei loro figliuoli, laceri sciancati, 
lividi, incartapccoriti, con un piede sulla fossa, e 
Taltro nel mondo dei Sariga, dei Rousset, dei 
Giannantonio, rappresentanti di classi, d’istituti 
di cose e di leggi, veri ruderi di barbarie in pieno 
secolo ventesimo. 

La colonna si dirigeva verso la casa parrocchiale ; 
quando i granatieri, usciti non si seppe mai di dove 
la circondavano, impedendo ai dimostranti di avan¬ 
zare. 

Nel tempo stesso, nella tenuta di Ormezzo, di 
Francoscoglio, di Cicchitto, di Biagiarello, le pri¬ 
mo. avvisaglie, le prime colluttazioni tra occupanti 
e carabinieri. 

Capitano dei granatieri era una buona e mite 
anima che incresciosamente adempieva, in quel¬ 
l’ora tristissima> il proprio dovere. Avrebbe vo¬ 
luto conciliare gli animi esasperati — questa la 
sua più bella vittoria, e, però, sentiti gli umori 
della casa parrocchiale, si era meravigliato della 
pervicacia resistenzistica di quei signori. La moglie 
del Sariga la più accanita di tutti. 

Intanto gli echi, da’ campi lontani, eran di tu¬ 
multo rotto da colpi di rivoltella. I carabinieri 
sparavano ancora in aria ; ma bastò che Sandrelli 
sentisse, con Torecchio vigile del mastino, altri 
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colpi di rivoltella, perchè ordinasse a’ suoi di pren¬ 
dere d’assalto la Cura. 

Gli ufficiali si fecero incontro ai dimostranti. 

— Cheti, ragazzi. Scioglietevi. Fatelo pei vostri 
figli... non commettete pazzie... 

Ci$L5 

Ma, come in covo, le vipere si dibattevano nella 
casa parrocchiale. Di tra le persiane verdi il par¬ 
roco dalla faccia cadaverica, Giannantonio e Sari- 
ga con gli occhi sbarrati sulla piazza minacciosa, 
Sofìa convulsa, nella sua ferocia repressa di giu¬ 
nonica iena, in fregola disangue, maledicevano, in 
cuor loro, tutto il maledicibile : Monarchia tolle¬ 
rante, socialisti assassini.... 

E tremavano. Rousset, nel muoversi dalla po¬ 
stura angosciosa, si era veduto, a caso, in quella 
penombra, nello specchio, e aveva avuto paura di 
se stesso ; tanto era cadaverico nella faccia già 
cerea. 

Ma quando per sinistro miracolo, sotto gli occhi 
de’ soldati, si videro donne e bimbi uscir dai tuguri 
e recar badili, bastoni, roncole, falci, doppiette, 
ai dimostranti, parve che la tempesta si dovesse 
scatenare ; e alle grida di — Abbasso Sariga ! — 
Morte al parroco ! — Viva il socialismo ! —Morte 
agli sfruttatori ! — Giù gli assassini del sangue 
nostro ! ; ecco, s’aggiunge l’Inno dei lavoratori. 
Lungo la strada di Scandriglia otto musicanti 
scendono suonando. Dai campi non giungono 
nuovi colpi. Si arrestano gli occupanti, e da Roma 
arrivano nuovi rinforzi Ma quando, dalla folla 
sotto la casa parrocchiale, si alza il grido : — Ab¬ 
basso le p... dei cardinali ! — e due sassi colpiscono 
una persiana ; la signora Sofìa irrompe alla finestra, 
livida, in quel momento d’incoscienza, e non com¬ 
prendendo che reagire significava confessare, e 
con una voce strozzata di Furia ferita : 

— Ammazzateli tutti I 

Rousset fugge in chiesa. 

Ma mentre Giannantonio e Sariga strappano 
Sofia dalla finestra ; l’onda irrefrenabile proletaria 
attacca.... 

— Sofia tu ci hai rovinati ! — le urla il marito. 

— E’ tempo di finirla!... Scendo in piazza... 
io, io... donna!... 

— Abbasso le p... dei cardinali !—ormai tutta 
la folla urla. 


La tolleranza, il buon senso, la pietà del capitano 
fecero si che il bilancio della morte non riuscisse 
pingue quanto avrebbe desiderato Sofìa : arresti 
molti ma... ma sul terreno undici feriti e due mor¬ 
ti, uno de’ quali Saurirelli. 

— E’ poco — ebbe a dire Sofia. 

Poi, quando il cosi detto ordine fu ristabilito ; 
Balbetto, che si era nascosto nel sotterraneo della 
parrocchia, andò in cerca delparroco. Il quale, preso 
da uno de’ soliti attacchi epilettici, rantolante, 
con un Cristo serrato nella gelida mano, gli 
occhi stravolti, la schiuma alla bocca, si dibat¬ 
teva dentro un confessionale. Dalle finestre della 
chiesetta irrompeva il gaio trionfo del sole su 
quella miseria d’uomo gemente come negli aneliti 
estremi della morte. 

III. 

Ho accennato, in principio, alla nascita stranie¬ 
ra di Sofia. Il lettore deve conoscere le origini di 
questa donna per spiegare a sè stesso gli avveni¬ 
menti che seguiranno, e ne’ qualqella avrà tanta 
parte. Nel 1876 il processo così detto « delle buste » 
si era chiuso, nella Polonia russa, per la morte 
dell’impiitato. Il vecchio principe Priklonski, ve¬ 
dovo, e con un figlio, Ivan, avea sposata Katia 
perversa e giovanissima. Ivan, inutilmente av¬ 
verso a tal matrimonio; si era allontanato dall’a¬ 
vito castello de’ suoi padri., incaricando Amitchin, 
fedel servo del vecchio principe, d’informarlo esat¬ 
tamente di tutto ciò che sarebbe accaduto.Katia,pro 
ponendosi di entrare, al più presto, in possesso della 
lauta eredità maritale, era ricorsa ai mezzi che la 
sua bellezza, il suo erotismo raffinato le suggerivano. 
Ma la salda tempra del vecchio principe, resi¬ 
stendo ai conati devastatori della bella polacca, 
questa, dopo aver tentate tutte le oblique vie sug¬ 
gerite dalla corrotta e vorace sua natura, accorgen¬ 
dosi che, frutto del suo lavoro, non era che un ’af¬ 
frettata senescenza soltanto con tutti i suoi fenome¬ 
ni più o meni comuni, pensò di ricorrere.ad ltro 


mezzo più sicuro e più sbrigativo. Tra i fenomeni 
d’involuzione cerebrale del vecchio principe l’ac¬ 
corta Katia aveva notata la grafomania. Egli non 
faceva che scriver lettere, a fasci, ad amici, i più 
lontani, i più dimenticati, a parenti de’q uali aveva 
quasi perduto il ricordo, a conoscenti che appena 
aveva avvicinati, a vecchi commilitoni. E della 
grafomania del principe doveva trar partito la gra^ 
ziosa criminale polacca. Quando il fedele Amitchin 
avvisò il principe Ivan che tornasse al castello per 
rivedere il padre ; questi, spacciato dalle prime no¬ 
tabilità cliniche di Varsavia e di Pietroburgo, 
era quasi agli estremi. Ivan riabbracciò suo padre ; 
notò che Katia lo assisteva con molto amore; ma 
non potendo frenare lo stato d’animo di fronte a 
quel miserevole spettacolo di uno sfacelo, effetto 
preveduto da lui di quel matrimonio mostruoso, 
riprese la via di Parigi. 

Pochi giorni dopo lo raggiunse la notizia della 
morte del padre. Katia, sistemati gl'interessi, ab¬ 
bandonava il castello. Vi restarono, per volere di 
Ivan, Amitchin e Voronksof mastro di casa. 

Ma un anno dopo la bella Katia dimostrava di 
essersi consolata della morte del principe, perchè, 
amante di Oienin, già servo della casa Priklonski, 
dava alla luce una graziosa bambina cui fu dato no¬ 
me Sofia. 

Il ssrvo Oienin. divorati clic ebbe n Katia un 
cinquantamila rubli, prese il volo per alt ri lidi ; si 
dette alla bella vita, giocò, barò; finche, assassinato 
il banchiere Daruk, di Cracovia, fu deportato nelle 
miniere di Nerkinsk, ai confini della Mongolia : 
Nerckinsk che, per quanto luogo di deportazione, 
pei soli delinquenti comuni, ebbe la duplice gloria 
di ricevere i decembristi cospiratori del 1825 , e i 
Polacchi insorti nel 1863 . 

Il principe Priklonski era morto da parecchi mesi, 
quando Amitchin notò per tre notti consecutive 
uno strano fenomeno nello studio del vecchio suo 
signore: era illuminato. Amitchin vi entrò armato 
con Voronskof, e la luce si spense. Avvisò del fatto 
misterioso Ivan, a Parigi, e Ivan volò al castello. 

Visitò di giorno lo studio, non trovò nulla di mu¬ 
tato, prese ogni possibile precauzione contro il caso 
di un «trucco)», e la notte seguente, verificatosi 
da capo il fenomeno, entrò nello studio. Per quanto 
Ivan fosse incredulo, e refrattario ai fenomeni del 
« di là » si dovette convincere che tra il trofeo di armi 
cosacche, ornante la parete di fronte allo scrittoio, 
ima ben chiara fisononria, in piena luce, si deli¬ 
neava : la fisonomia di suo padre, che bello ancora e 
florido, come pochi anni prima della morte, sorri¬ 
dendo, lo guardava. 

Ma quando, il bel vecchio, estraendo una busta 
da lettere dalla tasca della giubba, poi che la figu¬ 
ra si era completamente formata, accennò a uraet- 
terla con la lingua. Ivan non comprese la ragione di 
quel gesto,-nè in quella notte nè nella seguente, pure 
restando fortemente colpito dal fatto. Per uno di 
que’ fenomeni che si verificano nella cerebrazione, 
quando la tensione nella ricerca spinge tutte le fun¬ 
zioni volitive verso la verità, in ispecic quando il 
sentimento, dominatore quasi divino, stringe in 
un fascio tutte le nostre attività psichiche, Ivan 
credette, poi che la visione paterna si era limitata 
a’ cenni, e non aveva parlato, di essere sulla via 
del vero. 

E il professore Semionofski, dell’Università di Pie¬ 
troburgo, gli dette ragione. Il principe Priklonski, 
durante il periodo di grafomania, era stato ucciso 
per avvelenamento. Un tossico infallibile, misto 
alla gomma, data la mala abitudine del vegliardo 
di umettare con la lingua la busta, aveva provocata 
la sua morte. 

Fu istituito un processo che si chiamò appunto 
« delle buste »; fu ordinato l’arresto di Katia; giac¬ 
ché Ivan aveva scovato nello scrittoio buste an¬ 
cor nuove, che sottoposte ad analisi chimica, erand 
risultate avvelenate ; e altre poche ne aveva rin¬ 
venute, presso amici e parenti, nelle quali si chiu¬ 
devano missive a questi dirette. Il mandato di 
cattura trovò Katia moribonda. 

La triste donna confessò al prete il suo delitto, e 
il nome del complice che, lautamente pagato da 
lei, aveva preso il volo. 

Due anni dopo Gustavo Marchand « feuilletoni- 
ste » del Figaro pubblicava un romanzo su questo 
processo. Ivan lo lesse, vi trovò frasi irriverenti 
per la memoria del padre ; provocò il romanziere a 
duello in cui rimase ucciso. Sofia, col gruzzolo la¬ 
sciatole dalla madre, potè compiere la propria e- 
ducazione, affidata alle « materne » cure delle « Suore 
in Cristo » eli Tiflis. Oienin, suo padre, dopo avere 
tentato più volte la fuga da Nerckinsk, e fatte mi¬ 
gliaia di « verste », in più volte, famelico, disperato^ 




come tutti i « brodjak » finì ucciso miseramente 
sulle rive del Shilka, mentre, inseguito da’ suoi 
guardiani, si gettava, per fuggire ancor ima volta, 
nel fiume. 

Sofia entrava, così nella parabola caratteristica 
della vita degli educandati che, purtroppo, o civili 
o monastici, hanno molti punti di contatto, risul¬ 
tante de’ quali è una educazione che è ineducazio- 
ne, anzi pervertimento completo. 

Gli istinti ereditari dal lato paterno e materno eb¬ 
bero agio, dato l’ambiente con le sue figure domi¬ 
nanti, co’ suoi usi; con le sue folli clausure, con le sue 
reticenze convenzionali impastate d’ipocrisia e 
verniciate di falsa morale, di manifestarsi, di 
crescere, di colorirsi, di prender forma concreta di 
passioni, di bassi istinti, di perversioni. 

Sofia la cui anima, per ragioni ataviche, era una 
spugna pronta a bere i malefìci filtri che la circon¬ 
davano, si saturò di quelle sottili perfidie. Ella se ne 
beò in segreto : se ne fece bella, ove l’occasione si 
presentasse ; e corazzata di così eccelse virtù, potè 
trovare un marito come il Sariga, e un amante come 
il Cardinal Varisco. Non le mancarono adoratori e 
ammiratori pullulanti in una società di uomini 
onesti di princisbecco, di caste Susanne, di uomini 
d’ordine, di baciapile, di magistrati, di lanzichenec¬ 
chi e di vessilliferi di quella morale alta che è tanto... 
bassa ; e di quell’ordine che è il delitto codifi¬ 
cato. 

Sofia non avrebbe potuto regnare se non fosse 
stata la figlia di Katia e di Oienin, del forte e bello 
« monsieur Alphonse », poi assassino, poi «bro¬ 
djak ». 

E quando la superba amante del Cardinal Va¬ 
risco urlava dalla finestra della casa parrocchiale 
« Ammazzateli tutti » ubbidiva, inconsapevolmente, 
alla potenza di un veleno che i suoi genitori e i suoi 
educatori le avevano inoculato nel sangue. 


IV. 

Quando il conte Leone Mandelli, della più nera 
aristocrazia romana decaduta, un bel vecchietto 
ancora rubizzo, ma tinto baffi e capelli, elegante 
e dallo scilinguagnolo sciolto, fu, in Vaticano, alla 
presenza del Cardinal Varisco; era già preparato 
alla trattazione dell’affare di cui si sarebbe di¬ 
scorso. Le intese duravano da qualche tempo. Nei 
magnanimi lombi dei Mandelli fervevano tutte le 
virtù teologali e cardinali, comprese quelle della 
Compagnia di Gesù. E i due personaggi andavano 
perfettamente d’accordo, anche perchè^gli amori 
occulti dello Eminentissimo pei Reverendi Padri 
erano di antica data. 

Dopo una breve discussione il cardinale aveva 
concluso così: — Conte, sentitemi bene: io, per¬ 
sonalmente, posso calcolare sulla signora Sariga.'.. 
Si sa, ogni fatica merita premio, e sonpronto a com¬ 
pensare il suo intervento per noi preziosissimo. 

— Eminenza, ma sa che la sua pensata vale un 
tesoro ? — e guardò il cardinale con aria di am¬ 
mirazione ossequente. 

— Sono certo che riesciremo. Come dico, sulla 
signora Sofìa, nostra buona amica, posso fare si¬ 
curo assegnamento, e questo mi basta. 

— Un viaggetto... per lidi ospitali, e... benissimo. 

— Ma, dunque, il nostro Calpurnio è proprio un 
frigido? Ditemi... ditemi. 

— Eminenza, quello che ho fatto io è incre¬ 
dibile!.. cicè, mi correggo, quello che ho... fatto 
fare... 

— Ma perchè, domando, date le sue tendenze, non 
hanno pensato a trarne, prima d’ora, un frate... da 
burla? — E sorrise, il cardinale, di quel tale sorriso, 
che, dato l’argomento, diceva tante case. 

— Possiamo, per altro, riparare, Eminenza. 

— Certo. Il giorno che segue insegna al prece¬ 
dente : « Migistcr est prioris posterìs dies ». L’ha 
detto Pindaro ... La signora Sofia saprà... 

L’orologio suonò le undici, ora in cui il Cardi¬ 
nal Varisco doveva riceverei! Procuratore generale 
dei religiosi del SS. Sacramento e il Rettore mag¬ 
giore dei Liguorini. 

— Conte, siamo intesi. Non appena ci saranno 
novità vi manderò a chiamare. Inutile perfetta¬ 
mente che vi raccomandi ... — E avvicinò l’in¬ 
dice candidissimo del lavoratore... della fede al naso, 
le cui nari dilatate e sempre nervose tradivano i 
gusti della bella Eminenza. 


(La continuazione al prossimo numero). 






















Quando ti metti le vesti ti asparenti sembri con la 

rete ! 

— Natili ale! Il mio confessore dice che è la rete per 
pigliare i... meili. 
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Odo i cilindri iremere impazienti 
nell'empito concorde dei metalli 
con scintillio di lucidi... argomenti , 

c annitrire gl'innumeri cavalli 
iel sonatile motore un grido arcano : 
riecheggiato dai morti e dalle valli. 

0 cuore del motore, o sovrumano 
muscolo della bestia paziente, 
che ja tremare... Bepiin Vaticano ; 

canta la mia canzone allegramente 
la tua novella possa rotativa, 
che sa di calci a chi dietro la sente, 

la tua celerità coloritivi 
che tosto irradia nelle tue vignette 
tutte le falle della santa... stiva, 

e le cresciute quattro pagine, te 
oggi nel corpo tuo, sacro giornale, 
che tempestando a grandine e saette 
allargano la breccia... e il Temporale. 

Il Vate Lapesca. 
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- L’ASINO *- — -■ — 

“I falsi „ (,) Élla Sacra Bottega 

denunziati dal presidente degli storiografi dei santi 


Le leggende dei mattini fanno... venir la noia e sono meno attendibili dei 
racconti delle « Mille ed una notte ». Gli scrittori della Chiesa non 
hanno tenuto con o dela geografia, della cronologia e delPomon'mia. 


I'l presidente dei Bollandi- 
sti. cioè di quelle, congregarione 
di gesuiti che ha per incarico di 
rivedere c scrìvere le storie dei 
santi, denunziato quale eretico, 
come dicemmo,al Tribunale del¬ 
la Sacra Rota, nella sua pubbli¬ 
cazione incriminala dal titolo 
Leggende agiogui che, con¬ 
tinua a mettere in rilievo altri 
trucchi ed imposture della Sacra 
Bottega. 

Vero è che l’autore batte la 
sella invece del cavallo : egli, 
cioè, addebita al popolo « cre¬ 
dulone ed ignorante » la colpa 
principale di aver creato o dato 
fede a « leggende false, arbi¬ 
trarie, e qualche volta ridicole, 
che... compromettono l'autenti- 
cìtà , la grandezza e il culto dei 
santi ». 

Qui — senza dubbio — si 
rileva il gesuita. Infatti chi ha 
offerte come « verità storiche » 
codeste « leggende false, arbitra¬ 
rie e ridicole » non è stato preci¬ 
samente il popolo bensì il prete; 
il quale, per tirar l’acqua al mu¬ 
lino della propria botteg<a, ha ba¬ 
sate le storie dei santi su « ele¬ 
menti facilmente dissolvibili do¬ 
vuti alla FURBERIA, all’igno¬ 
ranza O ALLA malizia umana ». 

E che al prete spetti unica¬ 
mente il merito della... fabbrica 
di siffatti trucchi ed Impostili e 
lo afferma lo stesso Delahaye, 
quando parla di « furberia c di 
malizia umana », qualità non 3 
attribuite al popolo, da lui 
stesso qualificato « credidone » e 
« propenso a credere a fatti imma¬ 
ginari ed a storie fantastiche ». 

Continuiamo ora, con la scorte/ 
d’un padre della Chiesa cattolica 
e d’un’opera autorizzata dalla 
superiore autorità ecclesiastica, 
ad alzare i veli e scovrire certi 
altarini. 

I 

La colpa è... defFcmoniniia. 

A pagina 28 del suo libro, il 
presidente dei Bolìanclisti scrive 
che è opinione comune che « San 
Luigi, al ritorno dalla sua prima 
cr o ei at a, avesse soggiornato in 
diversi paesi della Calabria e 
della Sicilia, mentre in realtà non 
vi mise mei piede! ». 

Tableau ! 

« Il re Luigi — rileva il De¬ 
lahaye — che passò per le provin- 
cic napoletane, in mezzo ad una 
armata di crociati , è L uigi VII ", 
che — aggiungiamo noi — fi¬ 
nora non è stato proposto alla 
beatificazione, neanche per ra¬ 
gioni... commerciali. 

Il colpo è tremendo ! Diversi 
parroci meridionali, che conser¬ 
vano e lasciano adorare varie 
reliquie, come- qualche asciu¬ 
gamano, col quale dicono si 
fosse asciugato San Luigi, e 
qualche sediolone sii cui, affer¬ 
mano, avesse il santo in parola 
posate le' stanche membra — 
sono invitati a chiudere bottega. 

Un loro socio e figlio di Ma¬ 
dre Chiesa minaccia eli mandarli 
al... fallimento. 11 guaio è tanto 
più grave in quanto che la botta 
non viene assestata dall’ Asino 
ma da un gesuita, accusato di 
essere protetto dallo stesso Va¬ 
ticano. 

Dove c’entra la... cronologia. 

H Delahaye, a pag. 29 — 
continuando ad adoperare il 


(1) La parola è adoperata Cai padre 
Delahaye 1 

è 


piccone contro i trucchi e le 
imposture della Sacra Bottega, 
cui anch’egli resta legato — 
scrive che il popolo dei cre¬ 
denti non si preoccupa troppo 
di cronologia : « egli — aggiun¬ 
ge — non s'impressiona a sentir 
leggere p. e. che Austremonio 
sotto il regno dell'imperatore 
Decio fu inviato in Auvergne 
da San Clemente. Gli sembra 
naturalissimo che sotto questo im¬ 
peratore VI FOSSERO DET DUCIII 
E dei conti c non avrebbe mai 
sospettato di commettere un ana¬ 
cronismo dando a Santo Ste¬ 
fano cd a San Lorenzo il titolo 
di arcidiacono ». 

Duchi, conti e diaconi a quel¬ 
l’epoca non ve ne erano ! 

Ed il Delahaye rincara la 
dose osservando, fra le tante, 
che « il caso del martirio di Santa 
Cecilia è dato ora ai tempi del- 
Vimperatore Alessandro, ora a 
quelli di Marco Aurelio : clic i 
santi Crisanto e Dario avrebbero. 
subito il martirio nclVanno 283 
sotto Numeri ano », e così via 
di seguito. 

Ma sì : siamo d’accordo. Tutte 
le imposture della Chiesa al 
lume dellascienza (checché bla¬ 


teri il tabaccoso Osservatore 
Romano) ed in confronto dei 
fatti vanno alla malora. 

| Soltanto dobbiamo rivolgere 
una domanda al molto reve¬ 
rendo Delahaye : 

I — Chi crede egli farabutto : 
il popolo « stupido e credulone » 
che beve siffatti trucchi insce¬ 
nati dai preti od i preti che li 
fabbricano e li smerciano per 
- far quattrini ? 

I vari fogliucoli neri si guar¬ 
deranno bene dal rispondere. 

«T 

ài prossimo numero : 

Zoologia... celeste mira¬ 
colosa — I corvi dei santi Ser¬ 
gio e Bacco ; gli uccelli di rapina 
di S. Vito, S. Vincenzo, S. Sta- 
I nislao di Cracovia, di S. Ser- 
vazio, S. Bertullo, ecc., l'aquila 
di S. Luduino e di... Davio). 

I Crocefissi che arrivano 

PER MARE... SENZA BARCA E 
CHE CRESCONO FRA LE CORNA 
DEI CERVr. 

Leggende copiate dalla mitolo¬ 
gia indiana, giapponese, e cal¬ 
mucca : QUESTO BAZAR E IL 
CATTOLICISMO, PER BOCCA DI UN 
SACERDOTE! 



Svariati effetti deh cannone di mezzogiorno. 














































































































L’ASINO 




I giornali neri del 1870 

e l’unità d’Italia 

Mentre, in vista del suffra¬ 
gio universale, si sta cemen¬ 
tando, per le prossime elezioni 
generali, il connubio fra mo¬ 
derati, liberali alVinglese , na¬ 
zionalisti e preti, ci piace ri¬ 
portare questa seconda parte 
dell’articolo di fondo intito¬ 
lato « La vittoria finale del no¬ 
stro Santo Padre », pubblicato 
dall’ Unità Cattòlica nel suo nu¬ 
mero dell’11 settembre 1870. 

Dal quel giorno il linguaggio 
dei preti non è cambiato. Ba¬ 
sta leggere i loro giornali per 
convincersene. 

Ecco quanto — con faccia 
tosta — scrivevano allora e 
son pronti a sottoscrivere oggi : 

« Dio ha detto al Santo Pa¬ 
ce dre : Siedi alla mia destra 
« ed io porrò i tuoi ed i miei 
« nemici sgabello ai tuoi pie¬ 
ce di, ri ducendoli all’ultima ro- 
« vina. Teco è il principato 
« nel giorno di tua possanza tra 
« gli splendori della santità. 
« Il Signore ha giurato e non 
« mente . Egli sta al tuo fianco, 
cc Egli che, nel giorno dell’ira 
« sua, atterra i regni, farà giu- 
« dizio delle nazioni, molti- 
« plicherà le rovine, spezzerà 
« sulla terra molte teste : « Con¬ 
ce quassavit capita in terra mul¬ 
ti forum » (che cannibale co- 
desto-dio!); «sono parole che 
« si avverarono già in Gesù 
« Cristo e continueranno ad 
« avverarsi nel suo vicario 
« sopra la terra. 

« Non si può vi-ncere senza 
« essere combattuti e gloria 
« non s’ottiene senza gli assalti. 

« E quando l’assalto e la guer- 
« ra scoppiano contro il papa 
« il trionfo è vicino » (siamo 
all’undici settembre : dopo no¬ 
ve giorni, e cioè il 20 settem¬ 
bre, il trionfo per il papa... 
fu davvero vicino !). « Tripu- 
« diamo, o cattolici, non pel 
« male che avviene, ma per la 
« vittoria che non può fallire » 
(il buon dio dovette rima¬ 
nere con tanto di naso quando 
vide la sconfìtta del suo vi¬ 
cario in terra), cc Non vedete 
« i nemici della Chiesa che 
cc vanno a gettarsi volontaria- 


« mente a precipizio ? Essi 
« corrono verso la rupe Tar- 
« pea : su questa rupe Dio spez- 
« zerà le loro teste. « Si, con¬ 
ti quassavit capita » (Alla larga ! 
Che affetto cristiano e che amo¬ 
re paterno !). 

« Se noi sentiamo della corn¬ 
ee passione non è pel papa che 
« trionfa, ma per i Danza, per 
« i Sella, pei Visconti-Venoffa 
« infelici. Già denunciammo la 
« mala fine a Napoleone III 
« ed ai suoi e ci apponemmo. 
« Oggi la denunciamo ad altri, 
cc e non può fallire il vaticinio. 

« Ministri che comandate a 
« Firenze, conservate questo n • 
« mero dell’ Unità cattolica; lo 
« rileggerete fra pochi mesi ». 

Fortunatamente codesto nu¬ 
mero prezioso è tuttora con¬ 
servato nelle biblioteche e noi 
lo ricordiamo ai vari « italiani 
papalini » deputati Cameroni, 
Cornaggia, Stoppato, Longinot- 
ti Mariettina e simili. 

Il Signore Iddio, nonostan¬ 
te il suo giuramento, mentì , 
e la vittoria segnò la breccia 
di Porta Pia. 

Dopo quell’avvenimento 1’ TJ- 
nità cattolica , in segno di pro¬ 
testa, uscì listata di nero ! 


Cassa rurale cattolica cd isti¬ 
tuti affini : 

Credito popolare. Al 12 %. 
Concimi cattolici. Prezzi 
da non temere concorrenza 
data la grande produzione 
di immondezze clericali. 

Solfato di rame per gli a- 
gricoltori contro rimessa di 
altri metalli, preferibilmente 
argento e oro. 

Assicurazione sul bestiame. 
Numerosa clientela a comin¬ 
ciare dai membri del gruppo 
parlamentare cattolico. 

Sconti. Non è detto chi 
finirà con lo scontarla. 

Il Consiglio d’Ammiri. 

Meda - Cornaggia - Coris - De¬ 
gli Occhi - Louginotti - To- 
vini - Montresor- Cameroni 
- Pecoraro. - Nava, ragio¬ 
niere. - Micheli, cassiere. 


¥ 

Il Cittadino , clericale, di Man¬ 
tova, scodella due colonne di 
broda per dimostrare che la 
ignoranza è causa dell’increduH- 
tà, specie nei « saputelli che stu¬ 
diano solo P Asino». — Già: i 
problemi filosofici sono molto 
complessi, e noi rispettiamo 
le fedi sinceramente e altamen¬ 
te professate, ma la religione — 
lo ripetiamo per la dodicesima 
volta — non ha nulla a che 
fare col culto, i dogmi, il cate¬ 
chismo e i libri da messa : quel¬ 
la è una veneranda attività 
dello spirito umano, questi 
sono ciarpame idiota o disonesto 
E il foglio mantovano è pregato 
di non perpetuare l’equivoco. 


9 

Un sacerdote Menara, nella 
Riscossa dei salami in barca di 
Breganze, enumerando, sotto 
il titolo di « Straziatori del- 
Vìnnoccnza » i vari Giornali 
d’Italia c Messaggeri con le lo¬ 
ro cronache, Sigarette e Capricci , 
con le loro «porcaggini », rico¬ 
nosce che l’Asino diventa, ap¬ 
petto alla stampa oggi in vo¬ 
ga, un « libretto di devozione ». 
Tante grazie; soltanto consi¬ 
gliamo il reverendo Menara 
a scrivere un’appendice al suo 
articolo, dove tra gli « stra¬ 
ziatori dell’innocenza » egli, per 
scrupolo di verità, non dimen¬ 
tichi l’elenco di tutti gli edu¬ 
candati clericali dove si sono 
corrotti bambini e bambine nel 
modo più infame, e aggiunga 
— tra gli straziatori medesimi 
—il confessionale. 


Carta sporca 

La Scintilla tenebrosa di 
Volterra annunciando come cer¬ 
ti signori Biasin, Cappellotto e 
Zambon furono condannati a 
Venezia per aver bastonato 
due vecchi preti, aggiunge che 
tali prodezze son dovute alla 
scuola dell’A sino. 

Invitiamo il bugiardo foglio 
a citare una sola frase nostra 
documentante ' la sua asser¬ 
zione che VAsino insegni a 
bastonare chi porta l’abito ec¬ 
clesiastico. La violenza tep¬ 
pistica è un prodotto di pura 
marca cattolica, brevettata, o 
illustri quanto fortunatamente 
impotenti eredi di Torquemada! 

v 

Il Lavoro di Milano e la Li¬ 
guria di Genova, a proposito 
di Crispolti risollevante la 
questione del potere temporale, 
si deliziano a dipingere VAsino 
come un carceriere che ogni 
settimana vuol ribaditi i cep¬ 
pi dell’« Augusto capo della 
cattolicità ». — No, no, si ras¬ 
sicurino i papalini : l’Asino 
non è una fucina di fabbri- 
ferrai costruttori di catene, di 
balze e di camicie di forza per 
il pontefice, che per conto no¬ 
stro sarebbe padronissimo di 
viaggiare dove gli paresse e pia¬ 
cesse, a Vienna, a Venezia, a 
Breganze ; altrettanto padroni 
noi di impedire a lui, però, e ai 
suoi tirapiedi di mettere in cep¬ 
pi la libertà, la civiltà, la giu¬ 
stizia, il progresso. . 


<faUUu> 


Le dimostrazioni clericali di Vienna : il nuovo idolo dei cattolici è la bandiera austriaca . 1 
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Le circolari ministeriali 





Falcioni: Licori il suffragio universale. .. se arrivi a 
1 cigliarlo !... 


Maomettani cattolici 

e cattolici maomettani 



> pellegrini salgono in treno per recarsi alla Mecca. 
Pellt&iSilaggio e rei quie. 


Lee ettine del buon Dio 

Chi sono ? — Le suore e 
madri di via dei Lucchesi a 
Roma. 

Come si chiamano 1 ? — Saei - 
mentine, adoratile] perpetue dei 
Sacramento. 

Perchè soprannominate ci¬ 
vettine ® — Per la loro eleganza 
francese, che le ha fatte ap- 
X-iunto soprannominare in fran¬ 
cese : Lcs coquetie* du ben Dieu. 

Vediamole in questo ufficio 
nel-loro bel tempio, che si ele¬ 
va su vasta gradinata dalla 
strada. 

Nell’abside, corruscante di 
ori e di lumi, sfilano forse una 
cinquantina di monache, con 
i visi e le persone celati ai pro¬ 
fani da candidi manti o... len¬ 
zuola La loro superiora però 
lascia vedere la lunga coda di 
un vestito di seta frusciante, 
azzurro come il cielo. E tutte 
si scoprono davanti all’Ostia 
biancheggiante su V altare, ed 
al prete che la maneggia, al di 
là della cancellata di ferro.... 

Ma un altro ufficio, secondo 
il Giornale d'Italia , meritò 
quella sacra eleganza : « la cura 
della biancheria del papa ». 
Immaginiamola m azione. 

Dopo di aver civettato a 
lungo collo sposo celeste, le 
bianco ammantate recano pro- 
cessionalmente a paron Bepi 
la biancheria della settimana. 

La superiora azzurra gli pre¬ 
senta la camicia. 

— La xe lunga — osserva 
Bepi mettendosela — ma megio 
cussi, perchè la somegia "el 
camice de la messa. 


Una monaca inguantata gli 
offre le calze. 

— Ostregheta ! le xe tra- 
forade. No saveu cossa g’ha 
dito el patriarca mio successor 
a Venessia * mtro i trafori de le 
femmene ? 

Una educanda in scarpette 
bianche di seta, timidamente 
gli spiega davanti le mutande. 

— In malorsega ! le xe da 
donne. 

— Sua Santità desidera a- 
desso che lo vestiamo ? 

— In malorsega ! e la pudi¬ 
cizia ? Me basta Bressan. 

Il Vecchio della Montagna. 

LE CONSEGUENZE 
dell Omelia del Patriarca. 



— Indietro, donna infer¬ 
nale ! Non voglio guardare 
come sei vcst.la prima del 
prete. Se egli approva le 
tue vesti bene; altrimenti 
non fai per me senza la 
passata del curato. 


Nel quarto d’ora che volge, 
la mia affermazione può sem¬ 
brare ai più una bestemmia 
meritevole del rogo; ma ciò 
non viene punto a. smentire 
la verità che in fatto di reli¬ 
gione tutti i credenti — gii 
italiani compresi — sono tur¬ 
chi la loro buona parte. 

Per convincersene baste¬ 
rebbe istituire un semplicis¬ 
simo confronto tra i nume¬ 
rosi pellegrinaggi a Loreto, 
a Pompei, a Lourdes, ecc., 
senza accennare agli em¬ 
pori di minore importanza, 
come, il famoso protettore 
delle serpi e dei serpari , San 
Domenico di Cocullo, con 
l’annuale pellegrinaggio che 
vien fatto dai fedeli turchi 
al santuario della Mecca per 
visitare la famosa Kaaba o 
Beit-Allah , cioè la Casa di 
Dio e purificarsi da ogni 
peccato. Basterebbericordare 
qualcuna delle innumerevoli 
reliquie di sante e santi cri¬ 
stiani-cattolici più in voga 
e meglio quotati sul mercato 
dei miracoli, ponendole a ri¬ 
scontro delle non meno fa- 
! mose reliquie del grande Pro¬ 
feta di Allah, anch’esso do¬ 
tato della soprannaturale 
prerogativa di operar prodigi 
e miracoli a suo beneplacito. 

Miracoli su tutta la linea. 

Miracolosi infatti furono 
creduti i cenci luridi e le sdru¬ 
cite ciabatte del beato Giu¬ 
seppe Labre; miracolosa del 
pari è runica preziosissima 
ciabatta di Maometto che si 
venera nel santuario della 
Mecca. Miracolosa è l’acqua 
delia sorgente di Lourdes, 
ma non lo è meno quella che 
ogni anno il 14° giorno di Ea- 
madan viene santificata cella 
immersione della ves te di pelo 
di cammello che appartenne 
al Profeta e che, raccolta in 
minuscoli recipienti di cristal¬ 
lo di Venezia, viene dal sul¬ 
tano mandata in dono alle 
sue odalische, ai pascià ed 
a tutti i suoi più cari favo¬ 
riti, come infallibile rimedio 
contro tutte le infermità e 
come il più sicuro preserva¬ 
tivo da ogni disgrazia. 

Feste religiose. 

Anche le nostre feste reli¬ 
giose a base di indulgenze e 
di completa remissione dei 
peccati trovano un esatto 
riscontro con le pratiche scru¬ 
polosamente osservate dai 
maomettani, e per citarne 


un esempio ricorderemo bre¬ 
vemente il famoso perdono 
della Mecca , non diverso dal 
ben noto perdono di Assisi . 

Il perdono della Mecca. 

Dal 23 di maggio fino al- 
EB di giugno migliaia, anzi 
centinaia di migliaia di mu¬ 
sulmani, accorrono devoti e 
compunti al santuario della 
Caaba per il così detto per¬ 
dono , che secondo la loro cre¬ 
denza sì ottiene facendo i ri¬ 
tuali sette giri intorno altem¬ 
pio, e bagnandosi nel pozzo 
di acqua salata che trovasi 
a fianco del tempio stesso. 

E’ rigoroso precetto per 
ogni fedele maomettano di 
andare almeno una volta in 
tutta la vita a visitare il Hcit- 
Allah , ove, come abbiamo 
accennato, si conserva la pre¬ 
ziosissima reliquia della cia¬ 
batta del Profeta, ed ove sul¬ 
l’ingresso trovasi la famosa 
pietra nera, grossa quanto la 
testa di un uomo, che secon¬ 
do la credenza dei turchi sa¬ 
rebbe discesa dal cielo bianca 
e divenuta poscia nera per 
i peccati degli nomini. 

La pietra nera della Kaaba e la pietra 

bianca del « Quo vadis ? ». 

E’ questa una pietra assai 
più miracolosa e venerata 
che non quella sulla quale, 
secondo i cristiani, fu deca¬ 
pitato S. Paolo in Eoma, o 
l’altra lungo la via Appia, 
nella cappella « Domine quo 
vadis ? » che porta impresse 
le orme di Cristo, perhè il for¬ 
tunato fedele che la bacia per 
il primo nel tempo del Sala- 
mè, ossia dopo la preghiera 
del Kous Klouh , è ritenuto 
; santo, ed ognuno fa a gara 
di baciargli i piedi ed il lem¬ 
bo delle vesti per partecipare 
in qualche modo alla sua san¬ 
tità. 

Tutti i salmi finiscono in gloria. Tutti 

i preti cercan quattrini. 

Ma la morale è sempre 
e dappertutto la stessa: i 
fedeli credono e pagano; i 
sacerdoti intascano e se la 
ridono. 

A parte le ricchezze che 
adornano il famoso santuario 
della Kaaba, tutto oro ed ar¬ 
gento a cominciar dalle tego¬ 
le del tetto, ogni principe 
musulmano invia annualmen¬ 
te sontuosissimi doni in quat¬ 
trini ed in robe preziose, ed 
ogni pellegrino non manca 
di lasciare anch’esso Usuo ric¬ 
co obolo prima di partire. 


Il solo sultano spedisce ogni 
anno un’offerta di trecento- 
sessantamila piastre ed è uso 
costante presso tutti i turchi 
.che per scongiurare pericoli 
e disgrazie il rimedio più si¬ 
curo sia quello di far voto 
a Maometto di inviare una 
ricca offerta alla Kaaba se si 
consegne' la grazia. 

Tra questi ricchi voti me¬ 
rita di essere ricordato quello 
spedito dal Gran Mogol per 
grazia ricevuta e consistente 
in un Corano con legatura 
coperta di gioie e di un dia¬ 
mante il cui solo valore am¬ 
montava a quattrocentomila 
scudi. 

Doveva a finire tanto ben 
di Dio? 

Non occorre dirlo: nel e 
larghe tasche del seriflo, de¬ 
gli imani, dei muezini e de¬ 
gli altri accoliti in sottordine, 
i quali per disobbligarsi ver¬ 
so i ricchi donatori con mez¬ 
zo assai facile e spedito, man¬ 
dano ad essi una qualche 
reliquia della Kaaba consi¬ 
stente in piccoli ritagli delle 
portiere e delle tende che a- 
dornano il santuario, e che 
dai credenti sono considera¬ 
te come il più sicuro tali¬ 
smano contro f gni pericola. 

Il perdono di Assisi trae origine da 

quello della Mecca. 

L’origine della festa del 
perdono della Mecca è di assai 
vecchia data, mentre l’equi¬ 
valente di Assisi rimonta al 
1216, quando S. Francesco 
l’ottenrSida Onorio III come 
speciale privilegio per la sua 
chiesa di S. Maria degli An¬ 
geli in Assisi. 

D’onde il Santo abbia at¬ 
tinto l'idea di una simile isti¬ 
tuzione le storie francescane 
non lo dicono; ma è eviden¬ 
tissimo £lie, per lo speri le 
carattere e per il fatto che 
S. Francesco nelle sue pere¬ 
grinazione attraverso FEgit- 
to, il Marocco eia Siria ebbe 
agio di conoscere ben da vici¬ 
no le credenze e le pratiche 
religiose dei turchi non es¬ 
sendo riuscito ad introdurre 
tra loro la fede e le pratiche 
del culto, cristiano fini per 
trapiantare in Italia un rito 
pienamente in accordo col 
suo ascetismo e con le sue 
massime improntate di pace 
e amore. 

Del resto che S. Francesco 
non vedesse di malocchio i 
turchi è luminosamente di¬ 
mostrato dal fatto che men¬ 
tre «fritti ai suoi tempi predi¬ 
cavano la crociata contro gli 
infedeli, egli si mostrò aper¬ 
tamente contrario a tale im¬ 
presa; però non sappiamo se 
anch’egli sia statocolpito dal¬ 
la censura a somiglianza di 
quella lanciata oggi centro 
gli avversari della spedizione 
in Libia. Proto Pero. 


CastelMardo e Pimotlan 

A proposito dell’inaugurazio¬ 
ne del monumento commemo¬ 
rativo della battaglia contro i 
papalini nel 1S60, a Castelfìdar- 
do, che valse la liberazione di 
gran parte dell’Italia centrale 
dal giogo teocritico, ricordere¬ 
mo l’epitaffio satirico che fu 
dettato in morte del generale 
pontifìcio « Pimodan », caduto 
proprio a Castelfìdardo : 

Qui giace Pimodan, morto in difesa 
Pei dritti storti della Ifadre Chiesa . 
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= L’ASILO 


L’accusato PIO IX 


Con lutiamo i falsi delle 
apologie clerica 1 i. 

La mitezza. 

Il papa « d'animo buono e 
mite » incominciò la profes¬ 
sione di macellatore ben pie- 
sto. Infatti, mentre era car¬ 
dinale, ad Imola, perni ir e — 
e poteva evitarne Vucci*ione ! 

— che un povero giovane, 
accusato di idee liberali, ve¬ 
nisse, ai suoi piedi, nel tempio 
di dio. presso l’altare, truci¬ 
dato dai sanfedisti, che egli 
benediva. 

Invecchiando e salendo al 
trono di Pietro, fece camera 
nella professione di volonta¬ 
ri o gli igllottinalore. 

Enumerare gli eccidi, le 
carcerazioni, le condanne, gli 
esili ordinati da Pio IX sa¬ 
rebbe cosa impossibile. 

Si contano a migliaia le 
vittime di codesto bel tipo 
di... macellaio di Crirto... in 
terra ! 

La mannaia del pontefice 

— in nome di dio ! — durante 
il lungo pontificato di papa 
Giovanni Malia Mastai Fer¬ 
retti non ebbe riposo ed il 
Deiblcr dell’epoca fece affari 
d’oro. 

Lasciamo la parola alle 
date esecrande : 

Il 21 gennaio 1854 furono 
decapitati, alla Madonna dei 
Cerchi, Ignazio Mancini, Gio¬ 
vanni Mariani, e frustavo 
Ranutelli ; un’altra vitti : 
ma — l’Antonio Capistoui 

— condannato alla stessa 
pena, scappò dalle mani del 
boia ... morendo di malattia 
infettila nel sacro carcere. 

I condannati salivano il 
palco del patibolo, calmi, 
sereni, cantando : 

Bello incontrar la morie 
gridando libertà! 

Due altre esecuzioni eb¬ 
bero luogo nel luglio succes¬ 
sivo. 

Dal 1849 al 1859 scorsero 
dieci anni di vero terrore. Il 
dio buono e misericòrdies:o 
ove s’era nascosto ? 

Gii anni successivi non fu¬ 
rono migliori : 

II 24 gennaio 1804 fu pro¬ 
nunziata la sentenza nel fa¬ 
moso processo .Fausti-Yen an¬ 
zi, mercè la quale durone e m- 
dannati molti innocenti, die¬ 
tro la sola testimonianza.— 
mostrata poi falsa — dòsn.a 
tale Diètalievi, donna di 
malaffare. 

Il 15 settembre 1867 si 
^•nsumava — sempre per 
ordine di Pio IX — l’eccidio 
di casa Ai ani. 

li 24 novembre 1808 — in 
nome di Pio IX — venivano 
decapitati Giuseppe Monti e 
Gaetano Tognetti. 

H processo per l’uccisione 
di Pellegrino EoSsi, mentre 
saliva le scale della Cancel ¬ 
leria, per inaugurarvi il Par¬ 
lamento, si chiuse con la con¬ 
danna di molti innocenti. 
L’uccisore — che era il figlio 
di Ciceruacchio — era stato 
già fucilato dalla' a cattoli¬ 
ca» Austria. 

E Ciceruacchio ? Chi non 
ricorda l’ardimentoso popo 
lano ? 


Non meno famosa è la 
strage di Perugia nel 59'. La 
città fu presa d’assalto dagli 
svizzeri, e da alta e truppe 
pontifìcie e la strage^ non 
perdonò agllnermi, nò a 1 le 
donne, nè ai fanciulli. 

Nel nome del boia Pio IX 
furono commesse le più ne¬ 
fande, abbonai ne voli atrocità 
ed il Vicario di Cristo - p.r 
gioii ficare un eccidio che su¬ 
scitò l’orrore, il ribrezzo, lo 
scliifo, la reazione in tutto il 
mondo civile — fece cantare 
un Te deum di ringraziamento 
a dio, che aveva assistito 
impassibile a quella carne¬ 
ficina. 

Pio IX non fece — è vero 
— come il suo predecessore 
Sisto V eseguire delle esecu¬ 
zioni capitali prima del pran¬ 
zo, per stuzzicare l’appetito; 
ma, in quanto a numero di 
vittime, può ben portare il 
primato ! 

Cittadini, conspuez il ma¬ 
cellatore ! 

L’onestà. 

Il Governo di Pio IX fu 
addirittura accusato di sac¬ 
cheggio e di dilapidazione 
del pubblico erario. Dando 
la costituzione, Fani enti o di 
Deibter, aveva ia principio 
dettato norme per il regolare 
funzionamento cicli’ Amori¬ 
ni si* razione del Tesoro pub¬ 
blio ). Invece, dopo, egli 
stcLSO dette l’esempio di im¬ 
piparsi delle leggi ed inco¬ 
minciò a fare man bassa.sul- 
l’eraiio dello Stato. 

Fra i tanti, si ricorda 1 in¬ 
cidente avuto per certe ven¬ 
timila lire con il ministro 
Pellegrino Fessi. 

Continueremo... 


Mentre commemoriamo 

Mentre l’Italia ha commemo¬ 
rato a Castel fidar do Ci al di ni e a 
Poma la Breccia, il papa — quel 
povero Bepi cheto cheto — -ina¬ 
grirà dentro le mura del Vati¬ 
cano una scuola colossale per 
attrarvi i bambini e le bambine 
della terza Roma. 

L’edificio — in mano alle mo¬ 
nache ed ai frati Pii — conterrà 
fin d’ora 1600 alunni. 

Ha ragione l’on. Ve echini che 
tuonò da Castelli dar do : Ora si 
fanno anche gli Italiani ! 

Certo, ma li fa il papa. 


PregKiera ...clericale 


Da Lecce. 

Avrai rilevato, caro Asino , co¬ 
me tutta la stampa clericale 
abbia inventato che il nostro 
Guido Po drecca non riuscì o 
tenere la sua conferenza nel 
teatro della nostra città. 

Ultima VAzione di Catania 
scrive che Po drecca fu salutato 
da grida di abbasso, « mentre 
uno scroscio improvviso, inter¬ 
ini uà bile di urla accompagnati 
da fischi accolse Yinfame ospite 
che per ben tre quarti d’ora 
non potette articolare parola». 

Ma il giornale non soggiunse 
che il Podrecca se ne stette con 
tutta serenità a ricevere le in¬ 
vettive, abituato da lunghi an¬ 
ni a simili bufere, e tanto me¬ 
no soggiunse che ad certo pun¬ 
to tutto il popolo, stanco della 
chiassata organizzata da quat¬ 
tro giovincelli pretucoli, insorse 
e li cacciò a pugni dal teatro per 
ascoltare ed applaudire la con¬ 
ferenza, durata due ore cou suc¬ 
cesso entusiastico, davanti a 
folla imponente. 

Perchè dite sempre la verità 
a mezzo, cari preti % Xon te¬ 
mete di andare all’inferno ! 

In quanto al « valoroso gio¬ 
vane dell’università » il~*quale 
dopo il colossale successo del¬ 
la conferenza avrebbe doman¬ 
dato un contraddittorio... ce lo 
saluta lei * Chi lo ha visto ? 

Pensate all’inferno, e non 
dite bugie, reverendi ! 



— Oh! Filialmente ho letto sul giornale di Rocca d’A- 
dria, in testa alla prima pagina e a grandi caratteri, la 
santa parola: Preghiamo ! 

— Preghiamo dio f 

_No: preghiamo gli abbonati morosi di pagare gli ab¬ 
bonamenti ! 


Finanza... beneventana 



- — E’ vero che tu hai dodo 
cambiali in sofferenza? 

— Oh, no! Sono in soffe- 
'Lux? .ronza... i miei creditori! 



Dove ? — A Vienna, alla 
chiusura del congresso ed alla 
processione eucaristica, i due 
momenti più mirabolanti della 
Settimana nera. 

Sentite cosa ne scrive l’Osser- 
valore romano , l’organo delV ; - 
cedio. 

Alla chiusura. « La piogir 
continua a cadere a torren 
tutte le decorazioni delle \ • 
sono completamente rovinar -. 
In alcuni pi. • le grandi an¬ 
tenne che s. -ngono gli or» • 
fiammisono .«•late.Le vieson; 
ridotte qu^u impraticabili ». 

Alla processione. — Ancor 
peggio. 

k Persistendo il tèi) i no pio¬ 
voso, fino all’ultimo n uento, 
non si sapeva se la n. sa sa¬ 
rebbe celebrata o no. 

« L’ansia e enorme. 

« Verso le 19.30 appositi'se¬ 
gnali annunziano al popolo 
che la messa... non verrà 
celebrata ». Nientemeno che la 
messa ! 

E la processione T « Va¬ 
riando il percorso, il corteo 
magnifico si dirigeva diretta - 
mente alla Lurg... fino nella 
Cappèlla Imperiale^-Tulio i el¬ 
la pioggia persi sten 4 • 

Dunque completa . * s:o ee : 
leste. 

Noi rispettiamo ed anzi am¬ 
miriamo la buona fede dei pe¬ 
coroni che, bagnati come i>ul- 
oini, seguivano l’Ostia portata 
in carrozza, ma per la ma- 
la fede dei pastori, che. vole¬ 
vano farne una dimostrazione 
temporalesca , constatiamo che 
proprio il tempo non poteva es¬ 
sere loro più ostile. 

E’ bensì vero che l’organo 
del Vicedio sa correr subito 
al riparo : 

« Non vi vuole che l’entusia¬ 
smo eli queste moltitudini, di 
tutte le razze e di tutte le lingue 
per la Santissima Eucarestia 
per tener alto lo'spirito in mez 
zo agli inevitabili disagi che 
il tempo cattivo procura di 
meno abbienti » (sic). 

Dunque fede entusiastica 
anche sotto la pioggia, che 
ha fatto un miracolo... a ro 
vescio. 

Il V. d. M. . 
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Le tentazioni 

della carne 

Caro Viveri. 

Come già più volte ti dissi, 
una delle mie migliori occu¬ 
pazioni particolarmente gnau- 
dò ho appetì* o, è quella di 
leggere i giornali. Ma non cre¬ 
dere ch’io li legga interamente. 

Ci mancherebbe altro! Ba¬ 
sterebbero per farmi morire 
d’asfissia o di collasso , a scel¬ 
ta, una corrispondenza di Si- 
moni dalla Cina, un articolo 
filosofico di Bellonci, una cri¬ 
tica di Domenico Oliva,_ una 
recensione di Emilio Cecciti, 
un consiglio igienico del dot- 
dor Ry, o una delle tante cor¬ 
rispondenze dalla guerra (otto 
colonne per dire che un gene¬ 
rale si è lucidato i bottoni). 
Siccome io voglio vivere, mi 
accontento di leggerei semplici 
titoli . 

Cleofe invece legge le mode 
consigliate dal patriarca, Ben- 
gasina preferisce la rubrica 
dei suicidi, Pollione lo sport 
(sa già quanti denti ha rotto 
ogni boxeur e quanti calli ha 
ciascun podista). Egeo si serve 
del giornale per altri scopi, e 
Sofronia, la serva a or e, mi fa 
bruciare quei due ossi d’ab¬ 
bacchio che formano la nostra 
parchissima mensa perchè si 
dedica alle quarte pagine dove 
spera sempre di trovare la cor¬ 
rispondenza amorosa dell’a¬ 
scaro. 

Ma io — come dicevoli — 
leggo i titoli, mettendoli in 


rapporto con la mia vita pri¬ 
vata. Per esempio leggo, oggi: 

« E’ necessario finirla a 
Costantinopoli ! » ed io ag¬ 
giungo : E’ necessario finirla 
coi padroni di casa! 

«La concentrazione navale 
a fin d’anno »che corrisponde 
alla concentrazione delle mie 
cambiali prima di fin d’anno. 

« La battaglia tra revisio¬ 
nisti e radicali nel partito 
socialista tedesco è riman¬ 
data» tanto piacere, ma la 
scadenza dell’affitto a fine mese 
non è rimandata un acci¬ 
dente ! 

« A Castelfidardo è l’anima 
italiana ! » Benissimo, ma il 
corpo è in mano del pizzica¬ 
glielo. 

« Le perdite del nemico 
a Derna » Egregiamente : e i 
guadagni del macellaio a Ro¬ 
ma? 

« Grave recrudescenza nei 
Balcani ». Sarà: ma che vi 
pare della recrudescenza nei 
prezzi dell’olio e del burro ? 

« L’accordo franco inglese 
e la popolazione dell’Italia » 
Tutte belle cose : ma dell’ac¬ 
cordo tra il vinaio e il f ornaio 
e della posizione del sottoscritto 
ve ne impipate, eh ? 

Caro Viveri, neanche i gior¬ 
nali fanno più il mio caso. 
Il quale è disperato quanto il 

Tuo 

Consumatore Consumato. 



L’ASINO 


Le .A. s ± :o. e 2? i. ® degli altri 


Le “cartoline allegre,, 

li Ipftnri ~ Tutti coloro i quali vogliono colla- 

Kl IwIlUll borare a questa rubrica devono.scri- 
verci una storiellina allegra, una corbelleria , un per finire, 
come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asineria 
degli altri ». 

Tale « Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica, 
il culto, i conventi, il clericalismo, eec.; riuscire spiritosa, ori¬ 
ginale, gaia, interessante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una car¬ 
tolina con risposta, lasciando la risposta completamente 
libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga i sud¬ 
detti requisiti e sia pubblicata in uno dei numeri dell’ Asi¬ 
no, sono compensati con una cartolina-vaglia da lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticle¬ 
ricale possono essere pubblicate, ma non compensate. 


— Credetelo, è veramente un 
buon vino, mangiando ! 

— Sarà, ma non bevendo ! 

* 

— Ma è orribile ! due lire una 
dozzina d’uova ! Un uovo viene 
a costare 17 centesimi ! ! 

— Non bisogna dimenticare 
che un uovo rappresenta una 
giornata di lavoro della gallina. 

— Padre mio, come si fa a ca¬ 
pire di essere ubbriachi ? 

— Figlio mio, quando si ve¬ 
dono i bicchieri doppi, è segno 
certo. Vedi, per esempio, sul 
tavolo quei quattro bicchieri ? 
Ebbene, se tu ne vedessi otto... 

— Ho capito, babbo. Ma bada 
che sulla tavola ce n’è solo due. 

* 

Un vescovo passeggiava in 
un bosco e vedendo alcuni car¬ 


bonai seduti per terra con da¬ 
vanti un gran paiuolo pieno 
di carne, gli venne la curiosità 
di chiedere che facessero. 

— Eminenza, disse uno, si 
tratta di una scommessa; quel 
paiuolo è il premio per chi sa¬ 
prà dire la piu grossa bugia. 

Sdegnato e sorpresoci vesco¬ 
vo disse in tono di rimprovero : 

— Io non ho mai detto bu¬ 
gie dacché sono nato. 

— Date il paiuolo a Sua Emi¬ 
nenza, disse il carbonaio. 

9 

Vescovo. — Scorgo, reve¬ 
rendo, che avete una serva trop¬ 
po giovane ed un sagrestano 
troppo vecchio. Che vuol dire 
ciò ? 

Parroco. — Eminenza : un 
sagrestano giovanotto è trop¬ 
po... pericoloso, la gente mor¬ 
mora... Due sottane... Mi tro¬ 
verei poco sicuro anch’io... 


* 

— Così tuo zio è morto al¬ 
l’età di 88 anni ! Una bella otà. 
perbacco ! 

Ha conservato tutti i sentlo 
menti fino all’ultimo ? 

— Veramente... non te 
saprei dire. Non abbiamo an~ 
cora letto il testamento. 

9 

H testatore detta una cosa, 
il notaio ne consiglia un’altra. 

Il testatore, arrabbiandosi : 

—Oh, insomma, basta così ! 
In fin dei conti il defunto so¬ 
no io ! 

9 

— Quando egli fece per ab¬ 
bracciarmi, io rimasi tanto 
sorpresa che... 

— Che ? 

— Non potei impedirglielo. 

? 

R presidente : — Non è una 
buona ragione questa per ac¬ 
cusare un uomo di furto : an¬ 
che io ho un fazzoletto simile 
in tasca.. 

R derubato: — Oh, può es¬ 
sere ! me ne mancano due ! 

9 

Mentre un operaio stava 
scioperatamente sdraiato so¬ 
pra una panca, passò un suo 
creditore, e vedendolo così o- 
zioso, gli disse : 

— Che fai, poltronaccio ? 
E’ questo il modo di spendere 
la giornata? Non sai che il 
tempo è denaro ? 

— Ah, è denaro ? — rispose 
l’operaio. — Adesso che l’ho 
saputo mi sarà facile di saldare 
il mio conto : vi pagherò col 
tempo. 


NON PIU* CAPELLI BIANCHI coll’uso dell’acqua 





V e V 


L’Acqua Anticanizie-Migone è un prer 
ciale indicato per ridonare alla barba ea ai capelli 
bianchi ed indeboliti, colore, bellezza e vitalità 
della prima giovinezza senza macchiare nè la bian¬ 
cheria nè la pelle. Questa impareggiabile, compo¬ 
sizione pei capelli non è una tintura, ma un’ac¬ 
qua di soave profumo, che non macchia nè la bian¬ 
cheria nè la pelle, e che si adopera colla massima 
facilità e speditezza.'Essa agisce sul bulbo dei ca¬ 
pelli e della barba fornendone il nutrimento ne¬ 
cessario e cioè ridonando loro il colore primitivo, 
favorendone lo sviluppo e rendendoli flessibili, mor¬ 
bidi ed arrestandone la caduta. Inoltre pulisce 
prontamente la cotenna, e fa sparire la forfora. 
Una sola bottiglia basta per conseguire un effetto 
rivendente. Si spedisce con la massima segretezza. “V Costa L. 4 la bottiglia, 
ent. 80 in piti per la spedizione per pacco postale. Duo bottiglie costano L. 8 e tre bottiglie 
I*. 11 franche di porto. Trovaa i da tutti i Farmacisti, Profumieri e Droghieri. - Deposito 
generale da M1GONE e C. - Via Orefici (Passaggio Centrale, 2) Milano. 
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Estratti per Liquori 

Per rendere sempre pih diffusi in Italia I 
'SÌ all’Estero i nostri Prodotti, spediamo na 
V «tceo «11 Saggio contenente tutti gli Estratti ] 
incontrati per fare i seguenti liquori: 

I litro Rhum per sole 

lire 

3.75 

franco a domicilio 
in tutta Italia, 

in : Grappa (acquavite) (EsUPO t. 1,50) 
La chiara e pratica istruzione che è ! 
unita ad ogni pacco insegna il modo 
facile e sollecito per preparare preliba¬ 
tissimi liquori con grande risparmio. 

250 liquori assortiti si possonoTab- | 
bricare cogli Estratti elencati nel Li¬ 
stino che spediamo gratis. 

Stabilimento Chimico D. PAINI & C. 

(Sugo. a Ferrerò A Paini) 

Milano - Corso Genova n. 22. 


Chartreuse 
1 » Maraschino 
l » Acqua Cedro 
1 • Punch inglese 
' » Amarena 
? litri Menta verde 
MlStrà (anice) 


Fate la cura della PYLTHOlt 
c!Tè utile a tutti rS’^viSK; 

agli anemici, ai nervosi, ai deboli ed ai pallidi. E, 
una provvidenza per i vecchi, che con essa si 
prolungano 1’esistenza ed eviteranno gli acciacchi 
ed i disturbi della vecchiaia. 

si insegna meto¬ 
do facile, per in¬ 
grassare (4 Chilo¬ 
grammi al mese), 
crescere il seno, irrobustire l’or 
ganismo, dare al medesimo quel¬ 
l’aspetto prosperoso che fa tanto 
piacere a vedersi e per guarire in 
venti giorni Anemia, Stitichezza, 

Tardo sviluppo, Brutto colore 
della pelle, Epilessia, Apoplessia, 

Malattie nervose, Neurastenia, 

Asma, Affanno, disturbi del cuore, 
del fegato, debolezza cerebrale, 
spinale, Gotta, Artrite, Diabete, 
vista, udito, vecchiaia precoce, cattive digestioni, 
malattie della pelle, Tisi, Nefrite, Pustole, Piaghe, 
Eczemi, stomaco, intestini, Cancro. Chi ha fatto 
cure elettriche per iniezione in pillola od altre 
scriva ALLA BUONA SUORA - Milano (Italia), 
Monte Napoleone, ss. — Unire francobolli. 

OTTO MEDAGLIE — TRE DIPLOMI 

La PYLTHON si trova io tutte te farmacie. 




I nOSTT{I LETTOR 

spedendo vaglia di L. 4,10 dall’Italia, Fr. 6,50 dall’estero - 
ricevono franco di porto.- 

1. Una cartella della Grande Lotteria Italiana, garantita 
dalla Banca d’Italia,-per concorrere al 15 Gennaio 19 3 al¬ 
l’Estrazione del Primo Premio di L. 1.500.000, più altri di 
L. 200.000,19.500, ecc.: in totale 8882 Premi per L. 2.000.400. 

2. Il giornale L’UTILE, per un anno, interessante ad 
ogni persona, che si pubblica ogni 15 giorni, in otto grandi 
pagine, anehe con illustrazioni. 

3. La STRENNA NOVA, splendita jmbblicazione illustrata 
a colori. 

4. Uu flacone per fare 1 litro di squisita CHARTREUSE 
gialla, con elegante etichetta eromolitogra-fata e capsule uso 
argento. 


Spedire. SUBITO, letto il presente, vaglia all’Agenzia 
L’UTILE, 32, via Carlo Alberto. MILANO. 




La Sartoria 

GAETANO CARLONI 

avendo acquistato un forte stok di 
Bemontoir Éxtrapiat, con cassa di 
acciaio riccamente damascato, o 
lucido, movimento svizzero, qua¬ 
drante di metallo, garanzia di un 
anno, lo cede per sole 

L. 8,25 

Approfittare dell’occasione 

Inviare cartolina vaglia in via 
Rizzoli, 18 - Bologna. 
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Contrabbando postale 

Congratulazioni agli sposi...sen¬ 
za prete: il nostro collabora.ore 
aw. Luciano Matarazzo-Casini 
di Napoli con Maria Amelia 
Pepe ; il nostro a nico Gennaro 
Paolini con Exmelinda Marcelli 
di Fabbrica di Fonia. 

F. MVillacidro. — Troppi 
casi di calamento di reverende 
brache dopo ingiuriato e tìii- 
• famato, per occuparci del vo¬ 
stro. 


Padrefamiglia, Intissans. 

Vi bagnate perchè il parroco 
schiaffeggiò la vostra ragazza 
in chiesa ? - 0 querelatelo o 
meglio, non mandatevela piu, 
come suggerisce il Lavoratore 
Friulano-. ,, 

F. L>. M-, Ortanova. — Lon- 
srratulazioni. 

F. F-, Udine. — E la prescn 

Z1 ' J £ag.' Genova. — Mandateci 
giornali su l’esito del processo 
pel ratto pretesco di minorenne 


il Sommario di PRIMA 
VERA (fascicolo di set¬ 
tembre) è il seguente. 

La storia di Guttemberg e Ca¬ 
staldi, di Renzo Bocciardi ; Il 
samre e la creanza, di Edmondo 
De Amicis ; LI barbone (umori¬ 
stica), di zio P^dbo ; Vl< ^J 
H uqo tabaccaio ; Fonia : dal ra- 
laiino, di Pakalin; Tutti pittori. 
(Lalezionedi Càrb on cino ) ; 
Soccorsi d’urgenza, di L.Cdomo, 
Tra Scilla e Cariddt, (racconto) 


Greci, te v.s.i^Ilpiàbddono 
(fiaba) di Enrico Poggi. Spro¬ 
positi di scolari, di Plinio Fa- 
kini ; 1 giuochi del Mago Paff , 
Economia domestica , (vigne • ^ 

I umoristica) di Sto ; La trovata 
di Eulalio, di Cirillo ; Gohar- 
' dino e l’arte di viaggiare, dit.o- 
liardo ; I fanciulli nell arte al- 
V Esposizione di Venezia, <t 1 ' 
torio Podrecca; LAugelhn 
Beiverde, fiaba drammatica ai 
Carlo Gozzi ; Un pensiero di 


Ada Negri; Esterminio, di I. 
Giacchieki ; Eiiratto di Ada 
Neari ; Vocabolario allegro 
La futura musicista ; Varietà, 
Lillà; di Giovanni C-Afodi- 
vacca ; Guardatevi dall alcool . 

Chiedetelo con centesimi cin- 
mipnta o mefilio abbonatevi con 
£ s Via Tritone 132 (estero 
doppio).___ 


Borami Pio , ger. resp. 
Roma, St.ab. Tip. Italiano 



Jtebus : 


s OMERO A 

j VIRGILIO Melampo \J 

) • T) i\TTF. 


J v iibVUJ 

L DANTE 

ESAME DI COSCIENZA 

Enigma ; .... 

Se per poco a guardarmi indugierai, 
mentre rimango con la bocca aperta, 
t’occorrerà di fare mia scoperta 
ch’or Gradita or spiacente troveiai. 

%on senza denti, pure è cosa certa 
che di^cibi il mio ventre è un viavai, 
e al mio appetito che non tace mai 
la vivanda ora è tolta ed ora è offerta. 

- che tu m’ami ; nondimen solerte 

ti sei fatto di me gran carceriere 
ti’nna prigione ch’ha le porte aperte- 
Ù S’ns 5 meco però tratti piu umani, 

. .anace — e lo si può vedere — 

di chiudere in prigion santi e sovrani. 

Decapitazione sillabica 

E’ inutile, amiccn, che tu mi tenti 
eoi dirmi che tra i vepri e pei le fratte 
hsdiia il tordo e V inter, che Fido batte 
• re p triremi con naso e orecchi intenti. 

Allo schioppo, alla fiasca, allo sterrato 
ed al fastidio delTalzaisi presto, 
io preferisco il ealduccm del rest0 ’ , 

e la faccia.la compro sul mercato ! 

( Esempio : Can : tino) 


TEA GALEOTTO E MARINARO 
Intarsio : 

A notte fatta i consueti ignoti 
entrano di sorpresa in un totale- 
ma, restano siccome tanti idioti 
per un fatto non troppo naturale 
* Conche ed armadi sono tutu vuoti, 
vuoti ogni tinozza, ogni scaffale ; 
inutili degli ocehi avidi i moti, 
due ire l’opera loro abituale. 

UU Perchè ciò ? Lo si spiega in un momento: 
il proprietario un furto ha simulato 
sentendosi vicino al fallimento. 

Il magazzino prima ha svaligiai», 
poi l’ha lasciato aperto ad ogni evento... 
è così il primo resta derubato ! 

MB La parola primo è sostituita dai 5 Pontini; 
il due Ad quattro asterischi; il ire dal quadretto; ed 
il telale da tutti e dieci ì segni. 


i T^r 


Cambio di genere: 

In questo libro piccolo 

parenti, amici trovo. 

ma per aver la femmina 
ini tocca a romper luovo. 


Monoverbc 


Soluzioni dei giuochi del numero (recedente. 

Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa all^smo 

premio : 

Dna penna stilografica « Dirigibile » 

J S.latore dei ginoehi del N. 38 dell’ ASINO 
Cognome e Nome 




OIDEU. Unico e^cc- 

stanchezza degh occbL evita i^ anche a chi fosse settua- 

Vice lo 

S. Giacer© - K'AP’OIjI» 


Provate la macchina per scrivere 

Monarch visibile 

Solidità scorrevoiena - 


GIORGIO e C. ■ VENEZIA 


perfetta, garantita j in tela grigia e 



<1 pi grande assortimento 

ili Spolverine per Signo a 


Modelli novità 


Noiset 
j Alpagas - . 

1 Seta chiara. 
] » cruda . 


« L. 6.85 a 19.75 
, t 12.50 a 4Ó.00 
, » 40.00 a 55.00 
. » 32.50 a 50.00 


(di Milano) asato contro 



Rappresentano per Bologna 

Carlo Anconettie C. 


Per uomo 

i 

| ta *fe C ®.L.4,5ad f 

I pHSfine* a5 . Sn . £1 ° » 14.75 a25.75 
i per medici,tarma- sftn 

cisti, avvocati > 4 . 7 oala .00 

Trovasi alla Sartoria 


Bologna - Via Indipendenza, n. 27-29 

Telefono 12-27 



7/odontTmigone\ 

è un preparato in Elisir, in Polvere cd in Crema. 

MIGONE è°una m^ca^one U j-lterablle drtl. 

!Sr a 0. d 7S S 1f°tu n bettrT«° polvere ODO**- 


Polvere, coll'aggiunta di sapone tosomo ° °£Ve ODONT. 

ertamente neutro e privo di sapore • £ ^Kirttubetto le stesse proprietà dei 

MIGONE è composta di materie accuratamente P°b£P“; 1 cst accomandata aggiun- 

componemi l’Elisir - Coolo. L. I la '«10la - A* sp«dmoni P«P Kama cistì. 

- r , n ->z .... articolo. Trovasi da tutti 1 Drcgmen, noium , 

__ • uu ftiPACrri iPflccatJcno Centrale, 1) ~ PHLMW • a 



L. 0,25 per i- — 

Deposito Gen. tìa MIGONE & C. 


ulti ì Drcgmen, rxujuimoi., , “ 

Via Orefici (Passaggio Centrale, 2) - 


Per naie modo a tutte le persone 
«J soffrono «1 Asma ”> JJ'HjSS 

S,T'S.:Lt'?»U?"u a,.n 

bottiglie che spediremo gratuitamente 

e senza alcun imoegno da parte loro, 

tiotro semplice richiesta, facendoci 

contemporaneamente tenere unn rela- 

Z“dettagliata della loro malattia 
nèi i consigli necessari. Il Presento 
avviso non può rigo aidare quelA che 
gii hanno provato il LIQUORE AH 
N AL DI o che sono m corso di cura. 
Inoltre, trattandosi di un rimedio as¬ 
sai costoso, non può essere richiesta 
plq di una bottiglia gratuita, essen- 
dÙ nostro desiderio di far usufruire 
dei flaconi disponibili il maggior un- 
mero df asmatici possibile. Indicare 

“sr.frèSi .”'***-? 

Chimico Carlo Arnaldi di A R » P (’™ 
Vii Vitruvio, 9 (Casella postale *90) 


Estratto d’un rapporto di medicina. 

“ L’Iniezione Peyrard 
provata su 232 arabi af¬ 
fetti di blenorragia re¬ 
cente o cronica, ha dato 
!? risultato inaudito dì 
231 guarigioni radicali do¬ 
po 6-;0 giorni di cura. Una 
seconda prova è stata 
latta su 184 europei e 
sono siate ottenute 184 
guarigioni. 

Un flacone L. 4.50 • 
Franco L. 5. 

TJn opuscolo che porta 
]e ultime scoperte della 
scienza e molto istrutti* 
yo per tutte le persone, 
nomini o donne, affetti 
da malattie segrete, è in¬ 
viato gratis e franco a 
tatti coloro che lo do¬ 
manderanno citando que¬ 
sto giornale: per rice- 
▼erio in busta chiusa unire L. 0.45. 

Peyrard d’Alger, 62, ru* Tiq ue !° nr '« ( ! 

Perl 'Italia •• Prodotti Peyrard, 46, Foro Bo- 
naparte, Milano. 


«la pasto,alcoolico 

l (da 8 a 10 gradi) <U su¬ 
sto franco, fri**an- 
1 te, aggradevole, 

| conservabiiissitno, 

I limpido, i 





La bellezza. 

fr« anemico, bru^ 



Slée/i. pLtamenté flopo ** 




è L - 

' può chiunque prepararsi 




in casa propria, dovunque si 
trovi, seguendo le norme coit- 
tenute nei manuale SECONDI 
VINI e VINELLI dell'enochimico 
Dr. Cassaga, che insegna di ver- ■ r «j 

si metodi di .preparazione di ■ ■ T |THf) 

vini economici per famiglia, fi a Sii il II 

cui anche uno del costo di soli 
GARANTIAW0 metodo Cassaga costa soli 

sia simile a quello venduto in commercio a 50 cen- 
le s“sp a EolsCE franco diporta contro ricevimento 

s a , n S'^:Vv\^rc-T^^ 

laboratorio chimico «alpiohi n 

Vìa iti Palazzo Reale, 3 -A — WIlAa^ 
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OPUSCOLI DI PROPAGANDA 

Sono usciti in elegantissimo iipo con copertina artistica i 
seguenti opuscoli editi dalla Libreria Podrecca e Galantara. 

Estero 


Italia 


» 0,15 
» 0,10 
W 0,00 


N. 1. Già chieri I., Dalle favole pagane alle 

cristiane .L. 0,10 L. 0,15 

» 2. Spano F. D., Chiacchierata eretica . 

» 3. Alpa, Anticlericalismo e idealismo . . 

» 4. Reggiani A-, Il libero pensiero . . . 

» 5. Ttjestxlte, Fra Jacopone da Todi , il pazzo » 0,10 

y> 6. Chiesa E., Il polipo riero . » 0,10 

» 7. Ir. giovane DELLA montagna, L'educa¬ 
zione cailoiiea .» 0,10 

» S- Giaccettri I., Il vero orologio del buon 

coti olirò .. * • 5) (*>20 

» 0. 1)al Canto A., Chiesa e brigantaggio . » 0,10 

» 10. Gat.okabp.a, L'Immacolata concezione di 

Maria : . 55 °> 15 

» il. Podrecca G., Il divorzio » 0,25 

» ]2. Cam, I delitti décla chiesa .» 0,15 

» 13. Petronio, Gregorio XVI .» 0,15 

» 14. Lode, Giovanna d'Arco .» 0,15 

» 16. Podrecca G., Torniamo al socialismo . » 0,45 


» 17. 

» 

Il papa c la questione sociale 

» 18. 

» 

S. Carlo Borromeo sma- 


scherato . 

» 19. 

» 

Storielle allegre .... 

» 20. 

» 

Sacre botteghe antiche . 

» 31. 

» 

La laicizzazione degli O- 



spedali e Manicomi 

» 22. 

» 

Il Culto Cattolico (Rispo¬ 


sta al vescovo Bono- 
melli). 


» 23. 

» 

Il marito dell'anima (con- 


ferenza) .. 

» 24. 

» 

Delitti c pene . 


» 0,40 
» 0,20 
« 0,05 

» 0,15 


0,20 


)f 0,25 
» 0,15 
» 0,85 
» 0,15 
» 0,15 

)> 0,15 

)> 0,30 
» 0,15 

» 0,25 
» 0,40 
» 0,25 
» 0.25 
» 0,25 
» 0,65 
), 0,30 

» 0,60 
» 0,3 ) 
» 0,10 

» 0,25 


» 0,40 


» 0.30 
» 0,30 

4,50 G,90 

Aggiungere spese postali. Tutti gli opuscoli in blocco si spe¬ 
discono^tranelli di spesa. Bnnprm o 

Dirigere commissioni c vaglia alla Librena 1 OD li ELL A o 
GALARTARA. — Roma, Via del Tritone, 132. 
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Convalescenze di malattie gravili 

Lo Pillole FOSFOXUNÀ FEBEO 

che contano VENTI annidi l’elice sue c s- 
so, furono encomiate dall’Illustre Fisiologo 
Prof. PIETRO AL BERTONI Sen. del Regno. 

Tollerate perfettamente dallo stoma o 
e All’intestino, sene ottiene p:onta ed 
abb on d ani © a ssim il ìs, do ne. 

Flacone di 100 pillole L. 2. 

Cura completa di Tre flaconi L. 5,50 
franco « i porto. 

Per ordinazioni ; Premiato Labora¬ 
torio Chimico Dott. MICHELE FERRO — 
Crespellano (Bolog"a). 
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« A EGRI SURGUNT SANI » 

LA CURA MIRACOLOSA CONTRO 

TISI - TUBERCOLOSI! 

Broncoaiveolite = Bronchite Fetida = Asma = Affanno 

soto e menta che ho sperimentato ho 
sentito in me un rinascimento di vita, 
cioè nel termine di cinque giorni mi 
si è calmata tutta l'irritazione della 
bronchite pulmonare che soffriva. Vi 
mando questo vaglia n. 16 di lire 18 
per averne altri 6 fi. 

— Domenico Fasano, musicante. 

Canosa Sannita (Chieti), 18-2-1912. 
— L’infermo tubercolotico povero, di 
cui vi scrissi precedentemente, ed a 
cui, con cortese sollecitudine, avete, 
per mio mezzo, spedito gratuitamente 
3 bottiglie della vostra mirabile Liche¬ 
nina al creosoto ed essenza di menta, 
è migliorato moltissimo. La febbre è 
scomparsa, diminuiti i sudori, l’espet¬ 
torato è scarso, le forze ritornano, e 
con esse l’appetito e la speranza di 
una prossima guarigione. Sta pren¬ 
dendo la terza bottiglia e gliene resta 
poco, per cui vi sarei gratissimo se mi 
inviaste gratis altre tre bottiglie pel 
medesimo infermo del vostro ottimo 
preparato, che non mancherò di dif¬ 
fondere nella mia clientela, poiché son 
convinto che sia il solo a risolvere il pro¬ 
blema della terapia del terribile male, ed 

10 ne ho la massima -fiducia... — Dot¬ 
tor Raffaele Sabelli, medico condotto. 

I fatti rappresentano verità indiscu¬ 
tibili. 

L’efficacia della Lichenina al creo¬ 
soto e menta si conosce fin dal primo fi. 

Ai medici di tutto il Mondo saggio 
gratis. 

Memoria popolare di 96 pegine in 
ottavo grande, con ben 64 pagine di 
attestati’ si spedisce gratis a tutti. 

La Lichenina c.l creosoto e menta, co¬ 
sta lire 3 il flacone e si spedisce in tutto 

11 Mondo per lire 3,50 anticipate. 

Sei flaconi si spediscono in Italia 

per lire 18, estero lire 20 anticipate al¬ 
l’unica fabbrica Lombardi e Contar di, 
Napoli, Via Roma 345. — Gratis ai 
poveri d’Italia. 

Domandare sempre: LICHEN INA 
AL CREOSOTO E MENTA, evitare 
le sostituzioni e le falsificazioni. 


Il plebiscito degli ammalati e dm 
medici consacra giornalmente le piu 
belle vittorie contro il male che non 
i verdona , mercè la cura della LTCHE- 
! NINA AL CREOSOTO ED ESSENZA 
I JI MENTA, dichiarata unanimemente 
MIRACOLOSA. Aborriamo le chiac- 
l| chiere. ed i colpi di grancassa, ma pub- 
fi blichiamo fatti positivi, comunicatici 
spontaneamente per gratitudine dai 
guariti : 

" Gimigliano 27-10-911. — Mi sento m 
dovere attestarvi la grande soddisfa¬ 
zione provata eseguendo la vostra ec¬ 
cellentissima cura della Lichenina al 
!| creosoto cd essenza di menta. Sono 
spariti i sudori notturni e la febbre 
sero lina : sono aumentato di peso, 
mangio con appetito, nè sento stan¬ 
chezza. Ero ammalato da due anni e 
speravo guarire con la cura del prof... 

'! ma mi trovai peggio ; e dopa 1500 si- 
! , ringhe di... mi trovai diminuito di 14 
i chili di peso o rovinato di danaro. Nè 
In cara di altri professori mi giovò, 
il quindi ero ridotto in un fondo di letto 
'I in attesa della catastrofe. Con la yo- 
j, stra cura posso chiamarmi non guarito 
f, perfettamente ma ho ripreso le mie 
occupazioni... Potete pubblicare inte¬ 
gralmente la presente affinchè tutti 
sappia o che per guarire quasi senza 
spes i devono ricorrere a voi assoluta- 
mente. Vi prego mandarmi altri 2 fi. 
di Lichenina al creosoto e menta ed 
1 fi. di Rigeneratore.— Marando Gia¬ 
como, Subagente di emigrazioni. 

N. B. Per delicatezza abbiamo o- 
messo i nomi dei Professori ! Sono 
troppo noti. 

| Muro Lucano 2G-1-1912. — 11 saggio 
di Lichenina al creosoto ed essenza di 
menta che gentilmente m’invi aste die¬ 
tro mia richiesta l’ho sperimentato su 
me stesso perchè sofferente di un ca¬ 
tarro bronchiale cronico. Avendone 
avuto un effetto sorprcndente.pTe^o spe¬ 
dirmene in assegno due fi. — Dottor 
I Vincenzo Lamorte. 

1 Gioi i del Colle , 29-1-1912. — Dalla 
prima bottiglia di Lichenina al creo- 


traiate spedanti 



[è un nuovo ed ottimo preparato ini 

I i! forma di capsula, per combattere la f 

I I gonorrea (Io scoto?, il catarro della vescica-ed r 

1 1 altre affezioni analoghe. Il suo effetto è ra= -j 

' | pido ed energico. Non produce nòindige-1 
ì ?: rioni, nè eruttazioni, poiché le capsule jj 
il passano per lo stomaco senza scioglier- P \ 
? si. Non vi è neppur pericolo d’affezione 
galle reni. — Si vende in scatole- di 45 e j 
V 00 capsule in tutte le farmacie. 
fi Deposito generale presso la Società , 
Chimicc-FarraàceuUcaItaliana.Romp, Corso ; 
Vittorio Emanuele, 150-152. |) 



si guariscono radicalmente con le rinomate S 
JPillole solventi Fattori ed Ungucn- S 
do anticmorroidale Fattori. Effetto % 
pronto, uso facilissimo. Pillole N. 50 L. 2*50. S 
Vaso d'unguento L. 2 dai Chimici G. Fattori § 
e C., Milano. § 


m ORARE artistiche dai vero per 
U amatori della bollozza. Catalogo 

_ L. 1. francobolli. E. Gonnert 91 B 

Callo Fadua, Barcellona (Spagna). 


^ » bastano a provare la granfio 

/Ai ffelPA efficacia in qualsiasi blenor- 
*** * * \J ra gi a acuta o cronica usando 

il mondiale 

Siero* antigonocoecico 

44 BA.TJTIER. „ 

che non produce restringimento e non caustica 
L. 2,50 il flacone con istruzione. Per posta L. 3.oU. 
Per siringa speciale L. 1,25 in più. Deposito per 
l’Italia: Farmacia Internazionale Via Caiabntto 4 - 

NAPOLI. 



guarigione assic ata della 

URETRITE, scolo •• -^to, perdita 

bianche: Pillole Kino o iniezione In¬ 
diana Torresi. 

CISTITE acuta, catarro vescicale, bru¬ 
ciore, frequento stimolo, spasmo, orine 
torbido: Cachets Kino. 
RESTRINGIMENTO, gnccctta ostina, 
ta. cistito cronica, prostatite, eco.: Ci* 
lindri Uretrali Balsamici di burro oa- 
cao medicato. 

VIRILITÀ' esausta dall’età, stravizi, 
ncurastcnia sessuale, eco.: Yoh'.mbìna ai 
Gl ice refosfati. 

Si FI LI DE in ogni stadio o forma ma¬ 
nifesta, ribelle, refrattaria agli altri ri¬ 
medi, guarisco in 30 giorni oolFAnti- 
celtico Torresi. 

ERNIA, cinto Scarpa, il più elegante, 
il più perfetto, il più economico, scien¬ 
tificamente il più razionale. 
DEBOLEZZA senile, Neurastema: 
Liquore ci’ Ercole, rimedio energico 
Ideale, squisito. 

GRAVIDANZA pericolosa: Ovali ne an- 
fcifooondativo H. Unger di Berlino, le 
più sicure ed innocuo. 

Opuscolo o consulto gratuito, anche per 
lettera, ore 9-12. Premiato Laboratorio 
Farmaceutico G. Torresi ® Via Magen¬ 
ta, 29-31. Roma. 


Chiedete il catalogo della 

H 1 - fif* M I nff vO V 



I migliori ESTRASSI 
QU'ORI, ormai è provato 
quelli ilei Premiato 

Laboratorio Chimico GIGSI. 

Provvedetevi ! Non aspettate I 
c ^ ie non vlianno 
UJiUlU provato , pren¬ 
dano il Pacco Campiona¬ 
rio N. lt venduto per 
ridarne a L. 4.75 in 
Italia, ed all’estero (in 
tutto il mondo) Fr. fi.50. 

Contiene 10 litri di ot¬ 
timo Cognac fine Cham¬ 
pagne, Chartreuse gialla, 

Maraschino di Zara, Fer¬ 
net di Milano, Benedet¬ 
tino, Anisette di Bor¬ 
deaux, Bliuni Giamaica, 

Menta glaciale verde, Al- 
chermes di Firenze, Sci¬ 
roppo Fanibros , con 10 , 

Etichette, IO Capsule 
o 2 Filtri, non ohe il Manuale istruzio¬ 
ne per faro 182 liquori diversi. - Man¬ 
dare vaglia postale al Premiato Labo¬ 
ratorio Chimico Orosi, Milano, via Fe¬ 
lice Casati, 14. 


inesperti, che non viti 
..-ju scono a liberarsi dalli 
L * * Blenorragia o Scolo crG 
nico, dalla Sifilide e sue disastrose con¬ 
seguenze, riacquisteranno immediatamentt 
la sospirata salute usando le rinomate Pil¬ 
lole Kino, o VIniezione indiana del Pre¬ 
miato ^ laboratori chimico G. Torresi, 
Magenta 29, Roma. Opuscolo gratis. 
















































































































CHE BRUTTA^GUJM 
ni.FAI FARE CARO 

beri « — :i - 
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Bepi infallibile. — L’intransigente: Oggi tocca a me 
Il transigente: ... e domani a me- 

























































